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PREFAZIONE. 



[Regio gran di fimo delle nobili , e 
leggiadre favelle da' giufti fti- 
matori delle eofe viene a buona 
equità riputato , che fieno elle- 
no di così copiofe ricchezze ab- 
bondevolmente fornite , che ad 
ogni diverfa maniera d* argomenti , che tut- 
tora in quelle convien trattare , fieno dice- 
voli t e proprie , e in bella gui fa adattate. 
Quefio pregio, quefla fingolar lode fi debbe 
certamente alla nofira Tofana lingua , la 
quale è cosi fonerà , vaga , grave , forte » 
maefiofa , gentile , tenera , armonio fa , f na- 
ve , che qualunque forta di componimenti pof- 
fono in ejfa trattar fi , e forza riceverne , e 
vaghezza , e fplendore • Per dittioftrare que - 
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ìv Prefazione. 
fi a bella verità a quei ritrofi J piriti , che di 
piala voglia s* in ducevano a crederla piena- 
mente ,fu in ifpezial giti fa ordinata quejla 
Raccolta di Prof e , acciocché per le varie 
parti di ejfa potendo chicchera a fuo ta- 
lento difcorrere , quanto il nófiro idioma fa 
doviziojo , quanto adattato ad ogni diverjità 
di Jlile , quanto confacevole a tutte le mate- 
rie ,manifejlamente apparijfe . Quindi è, che 
per profcguire quejla , per tnio avvifo , lo- 
devole inchiefia , nel prefente Primo Volume 
iella Terza Parte fi è voluto racchiudere una 
maniera di componimento così particolare di 
quejla favella . che non ve n' è fiata forfè al- 
cun' altra finora , che uno così fatto ne abbia 
avuto giammai . Fu qttefio ritrovato , ed al- 
la fua intera perfezione felicemente condot- 
to da quelli avventar ofi ingegni, celebri fon- 
datori delF Accademia della Crufca, che bra- 
mofi d‘ ingrandire , e far ricco , e render 
fempre più graziofo , e adorno V idioma lo- 
ro > faggi am ente divinarono , che alle gravi 
materie , che nel fertile terreno di loro lin- 
gua vedevano allignare , e crefcere, ed a 
maraviglia far prova , V allegre , e piacevoli 
ad ora ad ora fi tramifchiajfcro , conofcendo 
bene, che per quefio mezzo, più largo , ed 
ubertofo campo P apriva loro , per cui con 



Prefazione; v 
franco piede pajfeggiando , e diligentemente 
coltivandolo , a ver ebbe con tanta abbondevo - 
Uzza rifpofio alle loro indufiriofc fatiche , che 
ne axerebbero potuto con agevolezza di lo- 
ro immortai linguaggio corre il più bel fio- 
re in ogni diverfa guìja dì ragionare. Per- 
iodi avendo per legge fi abilito , che il prin- 
cipio di quel Magiftrato , che quella famofia 
Adunanza d' anno in anno regger dovrebbe , 
e governare , con lieta imbandigione , e con 
folenne convito fi celebra f e , che ejfi con pro- 
prio vocabolo Stravizzo appellarono , in cui 
a gloria , ed efialtamento di nofiro beUìJJitno 
idioma , i graziofi motti dolcemente acerbi , e 
gli amichevoli piccanti brindifi , e i geniali 
fcherzofi favellamenti ( non meno che i deli- 
cati cibi, e i finijjìmi vini il corpo ) gli ani- 
mi di gentil follìa, e di fiavia giocondifiìma . 
ilarità r i empi ejf ero ; vollero altresì, che ap- 
preso il mangiare , da quefti allegri /puffi 
virtuofamente condito , vi fojfe chi F inco- 
minciato diletto per buona pezza continua/ - 
fe con bizzarro , e fefievole ragionamento , 
che dijfero Cicalata, nella quale fi racchiu- 
dejfero tutte le più nobili avvenenze, e tutte 
le gentilezze , e leggiadrìe più lietamente 
decoro/e , che fono confacevoli ad un convito , 
dove la maggiore , e più gradita parte vi 
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hanno le Mufe , in compagnia delle Grazie. 
Quefta novella maniera di componimento , che 
nacque infieme coll* Accademia della Crufca , 
il dottiamo Salvini mojlra gentilmente nel- 
le fue Cicalate , non meno col vivo e f empio 
di quefli fuoi fpirìtofi , e vaghi parti, che 
colle veraci , e ingegnofe ragioni , che ne ad- 
duce, in che co fa ella confida, e per quali . 
vie fe ne confeguifca il pregio, e con quali 
regole fi governi , additandone in fomigliante 
gai fa la norma'. La Cicalata ha da efsere , 
dice egli , una imitazione d' un ragionamento 
dopo cena , non meditato , figliuolo di 
fchietta letizia, che non perifrafa, non pe- 
rioda; ma fe ne va giù per la piana, a gui- 
fa di limpido fiume, Scorrendo fenza in- 
ciampo, e fenza ftrepito. Componimento: 
dee efser quello come fatto da forbiti Ac- 
cademici apprefso al vino, libero sì, ma 
non mordace ; arguto , ma non ricerca- 
to ; pieno d’ aurea ilarità , di fali dolce 
frizzanti, di nobil facezia, di gentile ralle- 
gramento, d* amorevolezza Accademica » 
Qui ha da trionfare la beata ricchezza di 
noltra Fiorentina lingua , eh? nell’ Italia 
tiene il luogo dell’ Attica , co’ folti prover- 
bj , colle maniere di dire brevi, acute, for- 
ti, con quelle grazie, con quelle veneri 
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Prefazione. vii 
( perdonimi Italia il vanto) che altrove in- 
yan fi ricercano . E perchè nelle Cicalate 
talora potrebbe avvenire, che la fovercbia 
dolcezza delle voci, J è con troppo fquìfito, 
e fpejfo artifizio fojfer dijpofie , riuscendo , 
per così dire , fmaccata , ijìuccafe , e a chi 
ode fojfe una qualche cagione di rincrefci- 
mento , e di noia ; per dar loro un certa 
frizzo così delicatamente pungente , che di- 
letti sì con grazia , ma come troppo brufco , 
e fevero non offenda , viene in acconcio , e 
vi fi richiede talvolta il riprendere fcherze- 
volmente i difetti altrui ; ma in così conve- 
nevol guifa però , che l’ amaro della piccola 
puntura refti tofio rattemperato dalla genti - 
Uzza, dalla galanterìa , e dalla briofa av- 
venentezxa di chi ragiona . Come fi debba ciò 
adoperare , non farei valevole a farlo meglio 
conofcere , che colle parole ifteJJ'e del mento- 
vato Salvini , che fopra tal bifogna così s* 
efprimer- Ci vuol faper contraffare certe 
piccole deformità , che fi fcorgono in tutti 
gli uomini , ritrovare certi difettuzzi , e al- 
cuni loro deboli innocenti, e fu quelli ca- 
ricare gentilmente , dare certe botte a tem- 
po , quando altri men fe l’afpetta,Ie qua- 
li pero non offèndano , nè entrino troppo 
addentro ; talché il riprefo s’ allegri» e il 
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minchionato fappia grado della minchio- 
natura. Per le quali cofe ben fi comprende, 
quanto malagevole imprefa fi è quefta , e (ti- 
fa fica ripiena, e di pericolo, in cui una così 
fquifita delicatezza di maniere , e di forme 
vi fi conviene ; il che apparifce eziamdio dal 
confiderare, che fra le molte Cicalate , che 
fono fiate campo fi e , fcarfo è il novero di 
quelle , che a giudizio de’ fav j univerfale , 
fono fiate riputate meritevoli d’ ejfer traman- 
date alla memoria de ’ pofieri . Altrettanto fi 
fcorge chiaro per lo contrario V avanzamen- 
to , che quindi ne ritrae grandijfimo la nofira 
favella ; conciojfiacofachè in quefio genere di 
componimenti , mette ella in opera quelle 
proprietà , quelle grazie , quei vezzi , quel- 
le naturali , e f chiotte guìfe di parlare , che 
per avventura in altre fritture più maefto- 
fe , e più gravi mal fi converrebbero ; e fono 
quelle appunto , che difficilmente apprender 
fi pojfono dagli fcrittori di materie alte, e 
fallimi ima fi raccolgono bensì in larga co- 
pia , e fi traggono dalla ricca miniera della 
viva voce di quel popolo, che della lingua è 
fignore , e collocate poi acconciamente dalla 
fi u dìo fa diligenza -ai chi fcrive in quefii 
fcherzofi cicalamenti , fanno dì loro sì vaga 
mofìra, che quantunque f empiici, e /chiotte , 
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ni 4* altro adorne , che della loro nativa bel-* 
lezzo , gli rendono pure di così felice femp licitò 
di voci , e di fiile tanto vezzofamente belli , 
che rapifcono chi afcolta , ed altri indarno fi 
sforzano 4' agguagliarli . Conobbe Orazio di 
quanta lode fo fiero degni coloro , chef apeva- 
no raccogliere , e con bell* ordine difporre a 
loro uopo quefle pure , e comuni voci ; e 
quanto raro, e pregevole ne divenifie quin- 
di il difcorfo , allorché d'tfie : 

Ex noto fiftum carmen fequar, ut fibi 
quivis 

Sperec idem ; fudet multum , fruftraque 
laboret , 

Aufus idem ; tantum feries , jun&uraque 
pollet j 

Tantum de medio fumtis accedic ho- 
noris. 

E lo conobbe benifiìmo Alcibiade , quando fchict - 
tornente confefsò , che non fi fentiva punto 
commuovere dagli elaborati ragionamenti , e 
magnifici , e fplendidi di Pericle , che per la 
fua fovrana eloquenza , colla quale fi dice- 
va , che tonava , e fulminava , s era merita- 
to il nome d' Olimpio » ma bensì dalle nu-- 
de , e /empiici parole di Socrate . Nè alcuno 
fi faccia a credere , che facile fia una tale o- 
pera , t piana , e chìcchefsìa ne pofia venire 
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a capo di leggieri i imperciocché chi vorrà 
farne efperimento , troverà tojlo avvenire al- 
trimenti , e vedrà , che a buona ragione uo- 
mini > da tutta l'Antichità di forni gli ariti co- 
fe riputati perf et tifimi conoscitori , hanno te- 
nuto il contrario • Il fuavifiìmo Jfocrate nel- 
ì Orazione Vanatenaica , che già vecchio di 
novantaquattro anni egli conìpofe , fi dichiara 
altamente , che all' altre fue non fi rajfem- 
brava , di modo che a chi ì avefe letta fen- 
za una bene attenta confider azione , [empite e 
farebbe ella apparita , e facile , e naturale ; 
ma non così già a chi per entro vi avefe po- 
Jlo ì occhio acutamente , perocché quella na- 
tiva » c [obietta vaghezza , di che era guar- 
nita , che agli altri era nafeofa , gli fi fa- 
rebbe di [abito mojlrata , ed infieme inferme a 
chi avefe tentato di volerla imitare , fi fa- 
rebbe fatta vedere la di (fi calta grandi [ma , 
che vi avrebbe incontrata . Cicerone fu egli 
ancora delì iftefo pentimento , e deli Orato- 
re , che altri chiamavano umile , e bufo , così 
parlai Suramifsus eft,& humilis, confuetu- 
dinem imitans , ab indifertis re plus > quanti 
opinione ,diffèrens;itaque eum ,qui audiunt, 
quamvis i pfi. infantes fint»tamen ilio modo 
confidunt le pofse dicere; nam fubtilitas i- 
mitabilis quid e m illa videtur efse exidiman- 
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ti , fed nihil e xpe rienti minus . E Quintilia- 
no del T arte del dire finirono maefiro , ed ec- 
cellente , vuole , che quella proprietà , e pu- 
rità di lingua , che i meno avveduti filmano 
bajfezza , ficchi a tutti pojfia ejfere agevole il 
fare a voglia loro il fomigliante , la più dif- 
ficile imprefa fia dell * eloquenza: Neque e- 
nim , fino le fue parole, aliud in eloquenti! 
experti difficilius reperient , quam id , quod 
fé diduros omnes putant, poftquam audie- 
runt . Fra i Greci celebratijfimo per la puri-, 
tà delle voci , e de * modi fu Lifia , a cui co- 
me par ti colar dote fra tutti gli altri dicitori 
di quel fortunato Paefi , dove prefe a far fua 
fianza la fapienza , l' attribuì Cicerone ; e in 
lui la loda , e /’ e folta Dionifio Alicarnajfeo , 
che non dubitò di affermare , che nella proprie- 
tà, e femplieità aelV elocuzione da ni uno de' 
pofieri fu f operato; anziché toltone Jf ocrate » , 
che al parer dell ’ Alicarnajfeo , filo dopo Lifia 
gran purità usò nelle parole , pochi nè pure 
furono valevoli ad imitarlo : Ketrù toCto fj.lv 
ih ^b fjtépos orép i<?t rptilov uà) xvpiurepov h M- 
yoie , Aéya il rb KaSctpeveiv tjjv ii&AexIo» 
t£>v p.STayeve^ipuv àurlv vrepeGaAero , «AA* vii 
pu(ivi<r(t(Bi roAAo) iuvufj.iv 'ieyov ori peti fióvos IVo- 
K^ccTtft uc&ap&TXTQi ih rZv «AAwv fierHye A u- 
ciuv iv volt òvóputriv ut oc 'tpoiyt boxiti ytvétàm 
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& ùvifp. Nè contento di ciò , attribuifce M 
' fingolar gloria di Lifia , che quantunque fi 
fervijfe egli per efprimere i fuoi /enti menti, 
di parole proprie , e comunali , e volgari in 
guifa , che niuno ayerebbe mai trovato in lui 
figure , e traslati ; pure ( tanta è la pojfanza 
della proprietà , e naturalezza ) faceva sì con 
quefte comuni (fime voci , e non difpojle con 
ordine numerofo , e poetico , che le cofe da 
lui dette y grandi apparivano , e nobili , ed 
eccellenti. H '$tu ruv xvptwvre ^ xoivùv xsà tv 
piètra Kttpièvwv òvopiltlav ixtpèpourx tu votrufievct 
Ììki^u yap wv tic ’év poi A veiuv rpoTi xij tppóttret 
Xpytrdlievov k u) ùx èri tutu pièvov èiruivéiv cl^iov 
«AA* òri xu) Tt pirici va.) eepivìt k di ptyuhu 
vee9 ai tu irphypiuTu rota rolt xovoTÙrott Xpv- 

fltVOf ÒvÒflXTI XXI TO/JjnxVJC Ò^’ ÙTTOfltVOi XX- 

rurxevije . Qu efta purità di parole , quefte 
efprejfioni naturali, e vivaci , che fi fanno ve- 
der nel difcorfo con atteggiamento femplice , 
e fchietto r xon fedele , e giufta rapprefen - 
razione di proprietà, e di fceltezza ; nelle 
quali niente fi ir uova di difcor dante » di ru- 
vido , di mal compofto , di foreftiero ; che ani- 
mano , e ravvivano , e perfezionano i ragio- 
namenti , e di nativo fapore gli condì fcono , 
e danno loro uri aria, che è tutta naturalez- 
za i i Latini a tempo di Cicerone con nuovo 
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Prefazione.' acin 
sì , ma p articolar vocabolo fignificante , e con- 
venevole, urbmìtitem appellarono , che 0 uin- 
tiliano pofcia maeftrevolmente definì dicendo : 
Illa eft urbanicas > in qua nihilabfonum , nihil 
peregrinum, neque fenfu , neque verbis , ne- 
que ore , guftuve poflit deprehendi; ut non 
tam fit in ìingulis di&is, quam in toto colore 
dicendi, qualis apud Grsecos àrluiriibe ilie 
redolens Athenarum proprium faporem . E 
quefta fi è quella , diro così , urbanità , la 
quale avvengacbè in ogni fona di componi- 
menti pojjà aver luogo , nelle Cicalate dee 
principalmente trionfare , e far di fe bella 
moftra ; ed è quella , che piacevoli le ren- 
de , e grate ,ed a i fentimenti loro dà fpiri- 
to , e vita ; perocché maravigliofamente diletta 
quel gu fio di lingua così delicato, e così fine\ 
quella bellezza di voci , e di locuzioni , e di 
maniere native tutte , e pare ; che non han- 
no punto del ricercato , e dell* artifiziofo ; 
niente di firaniero , e di forzato ; niente di 
rozzo , di nuovo , di barbaro , di mal dijpo- 
Jìo ; ma tutto è piano , facile , e proprio del- 
la nofira lìngua , e a lei dicevole , e natura - 
le . Di qui ne deriva , e prende Jua origine 
quel non fo che di fapore nativo , che ben fi 
finte , e fi ravvifa quale egli fia , ma per av- 
ventura no», così agevolmente fi puote /piegar 
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con parole , e che Jovente fi ritrova in bocca 
di quelli , che con proprietà , e naturalmen- 
te favellano ; ed è appunto quello , che era 
così proprio nella Latina lingua di Roma , 
che con ejfo riferifce Cicerone , che Quinto 
Granio fopraffaceva Tito Tinca Piacentino , 
per altro uomo faceti fimo , e ben parlante , 
allora quando fi facevano celia fcambievolmen- 
te. Per le quali cofe fi puote conofcere, con 
quanta verità affermino alcuni favi uomini , 
che a quefi' ultime finezze , a quefii partico- 
lari vezzi delle favelle malagevolmente giu - 
gner vi pojfono quelli , che di quei paefi non 
fono, dove elleno fon nate , ed allevate > e ere- 
f cinte , o che continuo coftumando con efi, 
colla lunga pratica non fe le fieno fatte pro- 
prie t e familiari ; conctoffiaco fuchi fi ritrag- 
gono meglio dalla natura , e dall ’ ufo di chi 
ragiona, che ne è veramente padrone, che 
dallo ftudio , e dalV arte . Anziché fi ofierva , 
che quefla prerogativa non è nè pure di tutti 
i naturali di alcun paefe ; ma di quei foli , 
che hanno mantenuta fempre incorrotta la pu- 
rità della lingua , quale da ’ loro maggiori la 
riceverono , fenza mefcolamento veruno , e non 
hanno fcambiate le proprie loro guife di par- 
lare per adoperarne in quella vece altre nuo - 
ve , e fir antere , Perciò a ragione avvertì il 

Sai - 


Digitized by Google 



Prefazione. xv 

Salviati , che nel linguaggio nofiro Tofcano , 
fra P opere di quelli antichi , de' quali fu 
particolar dote il ragionare , e fcriver cor- 
rettamente , più fi raccoglie di purità di lin- 
gua da quei , che furono meno fcienziati , e 
più fi lanciarono condurre dalla natura ; lad- 
dove negli altri, che più fi udiofi e fendo , l'ar- 
te adoperarono , meglio fi ritrovano quegli a- 
dornamenti , che s’ appartengono all ' artificio- 
fa eloquenza . Ed il Borghini delle proprietà 
del volgar nofiro intendentijfimo , narra , che le 
donne del fuo tempo , comecché non if vagavano 
in corner fazioni , e trattenimenti fuori delle 
loro famiglie , ritenevano tuttavia viviffìmi mo- 
di , e le voci native, le quali copiofe / udiva- 
no , e purijfime , allorché ne' dtfcorfi loro do- 
mefiici , come di fé il nofiro maggior Poeta , 
Favoleggiavan colla Tua famiglia 
De* Trojani , di Fiefole , e di Roma . 

Un fomìglianie efempio veggìamo ancor di 
prefente nella nofira campagna , dove i lavo- 
ratori . che alquanto remoti fono dalla città, 
né hanno frequente commercio con quelle gen- 
ti , che la lingua loro hanno mefcolata , e gua- 
fia con quelle d' altri paefi , in quella toro 
rozza femplicità » fra quelle dure zolle » ten- 
gono afcofe belle femenze di gentil favella- 
rete producono talora , e mandano fuori pa- 
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role così vìve , e naturali , che ben fanno giu - 
fio ritratto della venerabile antichità dì quel 
buon fecola , da cui venute fono , e che efit in- 
tutte hanno fino ad ora mantenuti ; laddove , 
colpa , e vergogna nofira grandijfima , 

La cittadina ambizioni , che eftolle 
Il vano capo al cielo , e Y amorofe 
Natie leggi conculca, dilungolle 
Stolta da fé , e lor filenzio impofe . 

E di vero non fi può efprimere quanto 
grave fia il danno , che ne ricevono le nobi- 
li lingue dal tnefcolamento che vi fanno al- 
cuni di voci forefiiere , dì traslati arditi , di 
nuove , e barbare frafi , e moftruofe ; il qua- 
le fi rende pofeia viepià grande , e irrepara- 
bile, quando difcaccìate feortéfemente le na- 
turali efpreffioni , ed i vecchi vocaboli , altri 
di loro capriccio , in luogo di quegli fenza 
bifogno , e fenza grazia ve ne introducono . 
Va qttefia for gente vuole l' Alcionio , che en- 
trale appoco appoco furtivamente negli fcrit - 
ti de ’ Teologi Latini la corruzione di quella 
medefema lìngua ; conciojfiachè ammirando ef- 
fi grandemente , e tenendo in altijfima , e giu* 
fiijfima fiima le dotte , e fante opere del fan- 
tijfimo Gregorio Nazianzeno , e volendole tra- 
fportare dalla Greca lingua nella Romana , e 
non ejfendo bafievoli a tanta imprefa t quefia 

con 
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con diforrevole barbarie mìfer amente off uf ca- 
reno . Intorno a che riferirò P intero luogo 
delP Alcionio , che mirabilmente s f adatta al 
noftro proposito : Nefas eflet preterire Gre- 
gorium Nazianzi ortum ( viculus is eft in 
finibus Cappadociae ) qui praeclariflima Tua 
do&rina non folum de fuis Graecis bene- 
meritus eft , fed edam de noftris Latinis ; 
nam hunc Hieronymus nofter fuum agno- 
feit praeceptorem : fed tamen de maximo 
Bizantii Sacerdotio ejeftus , atque extermi- 
natus , vicum ignobilem elegit , ubi interiret . 
Hoc quidem nemo e Chriftianis facerdoti- 
bus plura & verfu , & foluta oradone fcrip- 
fit , & majore cum libertate. Julianum e- 
nim Csfarem Byzantium in Chriftianos in- 
vadentem & fcriptis , & au&oritate repre£ 
fit ; Eunomianos in Chrifti majeftatem illu- 
dentes multis , graviflimifque orationibus 
fregit ; Religionis auttoritatem quoque a 
falfis interpretibus ( vulgo haeredeos appel- 
lai) egregie tutatus eft. Utinam incor- 
ruptam Graecae lingue integritatem fervali 
fet in tanta rerum filva , & tam magna li- 
brorum vi 1 Certe fanftiflimum illum Pon- 
tificem omni laude cumulatum judicarem ; 
adeft enim in eodem gravitas cum varie- 
tate > fan&itas cum fapienda. Ex illiusma- 
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xime fcriptis barbariem irrepfiflè in Theo- 
logiam Latinam arbitrar; nam veteres no- 
ftri interpretes , mediocris literaturae , nul- 
lius fere judicii homines , quum animadver- 
terentTheologum hunc frequenter ufurpa- 
re voces quafdam novas, eafque non fatis 
apte fiftas , necefiè libi crediderunt illas 
Latine reddere , atque hunc in modum for- 
dida barbarie eft lingua Latina infufcata, 
quam in dies nitidiorem fruftra, ut video, 
reddere conamur , tot imperitis adverfan- 
tibus , tantaque copia malorum fcriptorum 
repugnante . Nè folamente il Latino idioma 
dalle novità , e improprietà , che vi erano /la- 
te introdotte da quefii poco e f per ti tradutto- 
ri , ne era divenuto guafio , e malconcio , ma 
il Greco eziamdio ne aveva ricevuto J vantag- 
gio , poiché tolti via , per tal cagione > i verfi 
degli accurati , e famofi Poeti , quegli di que- 
flo fanto , ed infigne Dottor della Cbiefa era- 
no fiati a quegli fofiituti . In prova di che 
Demetrio Calcondila riferifce , che i facer do- 
ti Greci furono di tanta autorità prejfo que- 
gli Imperadori , che a richiefia loro molti 
degli antichi Greci poemi avevano condanna- 
to alle fiamme ,fpezialmente quegli , ne' quali 
gli amori , e gli fcherzi , e le fozzure degli 
amanti fi contenevano ; e così fi erano per- 


Digitized by Google 


\ 


Prefazioni. xjx 

dute le favole di Memndro , di Di filo , et A- 
pollodoro , di Filemone , e d' AleJJt ; e i ver fi 
di Saffo , d' Emina , d Anacreonte , di Mirti- 
nermo, di Biotte , d* Alcmane, e d' Alceo ; 
r’w cambio de * quali i poemi del Nazianzeno 
erano fiati rìpofii , *' ^/W/' avvengachè all* 
amor divino accendano t cuori maraviglio fa- 
mente ,non per tanto da effi fi può te raccoglie- 
re la proprietà delle parole Attiche , e della 
Greca lingua F eleganza , e la fuavità-, onde 
diceva il Greco Cale ondila , del fuo leggi a - 
drifiìmo idioma zelante cuftoditore , che quan- 
to quei facerdoti avevano in ciò dati mani- 
fefii J eguali della loro pietà , e delF integrità 
della Religione avevano avuto una gì ufi a cura , 
e lodevole ; altrettanto di danno ne aveva 
quindi ricevuto il Greco linguaggio , la pu- 
rità del quale dalle nuove forme, efir antere 
di parlare era fiata corrotta , e contamina- 
ta • Da quefia mede fimo fior gente di novità , 
da quefio trafportamento di voci cF altri pae- 
fi , da quefio difpregto nulla curante delle 
proprie ne è feguito altresì il mefcolamento 
nel volgar nofiro ; perciocché da principio 
molte parole , e locuzioni vi pacarono , trat- 
te dall * idioma Provenzale , e Franzefe ; nel 
primo de ’ quali efiendovi molte , e belle coni - 
pofizioni , ebbero elleno mirabil corfo in Ita- 
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lia , e particolarmente in Tofcana , dove al- 
cuni fi pof ero a fcriver Provenzalmente ; ed 
il Franzefe molte ce ne introduce, come è 
ben noto , colle Corti de* Principi della Cafa 
d’ Angiò ; imperciocché allora incominciò la 
domefiichezza con quella nazione , fioche quei 
Principi colle Corti , e Capitani loro non fio - 
lamente filetterò lungo tempo in Firenze , ma 
ancora fecero sì , che molti de ’ noflri cittadi- 
ni ne andarono per. loro bifogne in Francia » 
e la lingua quivi apprefa portarono pofcia 
iit Tofcana , ed alcuna parte di ejfa in que- 
lla mef colarono , ed introduffero . Il che però* 
non riufcì per avventura in pregiudizio del- 
la lingua nojlra , poiché la diligenza , e lo 
filudio de noflrì uomini fièppe così bene adope- 
rare , che molte parole , e molti modi tratti 
da quelle favelle alla maniera nojlra accon- 
ciando, con ejfi la nofira , ancora in alcuna 
parte manchevole , di nuovi abbellimenti , e 
di nuove preziofe ricchezze adornarono . Non 
così avvenne dipoi ne* tempi , che a quelli fono 
fièguifati , perciocché molti perduto V amore 
alla naturai favella , né altro filmando , fe non 
quel , che è forefiie.ro , hanno tentato d’ intro- 
durvi voci , e maniere barbare , ed impro- 
prie , ed al genio di efsa non punto - convene- 
voli; altri filmando di fapere quel, che ejjì 

non 
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non fanno , fatto finto colore di arricchirla , 
hanno cercato di privarla dell’ oro purijfimo 
de'fuoi legittimi vocaboli , e di riempirla di 
falfa , e fecciofa mondiglia di nuove efpre fi- 
foni , e firavolte ; ed alcuni 'di più fiottile av- 
vedimento t riputandola afsai , e per bella, e 
gentile tenendola , e non ne fapendo forfè i 
modi , e le pegole , crederono di coprire la po- 
ca pratica , e F inefperienza loro ,fe foffe ve- 
nuto lor fatto d' accomunarla con tutte le lin- 
gue d' Italia , e con efse confonderla in g ni- 
fi , che non potefsero più efser colti in fal- 
lo, qualora in quefia nofira dolcijfima, e re- 
golatijfima peccavano gravemente . Lo che 
quando fofse avvenuto , aver ebbe ella perduto 
in un f abito ogni fua gloria , ogni fina gran- 
dezza, ogni fio più luminofo fplendore . Fu 
di meflierì per tanto , che chiari ingegni , e 
della nofira favella folleciti amatori fi muo - 
vefsero con franco cuore, e s' oppone fiero va- 
lor of amente a così precipitofo torrente di no- 
vità , e di errori , che era ornai prefso a in- 
ondarla , e fommer gerla; fra' quali non fu- 
rono certamente degli ultimi gli Accademici 
della Cr tifica , i quali ora combattendo le fai - 
fi opinioni, ora la via inofir andò , per cui fi 
poteva camminare ficur amente , da tanto ol- 
traggio la ripararono , ed all * impctuofi inon * 
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dazione , che le fivrafiava ; argine fece- 
ro , e difefa . Ver lochi fempre più di così 
virtuofo amore i petti loro accendendo , bra - 
mofi di fornirla in ogni diverfa forta di fli~ 
le di ottimi efempj , e f curi, che da' meno 
periti fi potessero vedere , ed imitare , pofero 
in ufo le Cicalate , dove i giocofi motti , e le 
fcherzevoli maniere di dire , e i vezzi , e / 
proverbj potefsero aver luogo; nelle quali 
cofe quanto noi tutti gli altri avanziamo , 
vide col fuo acutijfimo ingegno Torquato Ta fi- 
fe , onde difse , che di quefii il volgar Fio- 
rentino è più ricco , e più copiofo ,che alcun 
altro ; laonde i Fiorentini , o coloro , che 
lungamente fono vivuti in Firenze, fanno 
mordere, e pungere più graziofamente de- 
gli altri , ed unger parimente . Ma il mot- 
teggiare non fi fa con tanta grazia , nè con 
tanta vivacità da* Lombardi , o dagli altri, 
che fono nati nell’ altre parti d’ Italia ; pe- 
rò deono ufare piuttofto la gravità , e P or- 
namento delle parole , nelle quali poflono 
effer non inferiori . Saggiamente , fenza ve - 
run dubbio , pensò il Taf so , perciocché di quel- 
le native, e vaghe gui fi di favellare, di quei 
modi , di quelle gentilezze , che fino proprie no - 
fire , c fanno vedere qual ricca miniera di 
prezìofi t efori di gentil parlare fia la nofira 
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P&EFAZION B. XX1U 
lingua , altri, che chi di efsa è fi gnor c , o che 
lungamente abbia ufato con noi, e fin dio, e 
diligenza , ed ofservazione vi abbia poflo per 
entro grandijfima , indarno fpera di farne al- 
tronde il bramato acquifio , ficcome può vede- 
re chi giudica dirittamente , e fenza pajffìone 
delle cofe , e non è mofiso da invidia , 

Che fpefiò occhio benfari fa veder torto. 
Che per vero dire, qualunquevolta s' incontrano 
ferirti di quegli, che di quefta lingua non fono 
legittimi pofseditorì , o con chi la parla per 
lungo ufo non fono avvezzi , avvenga chi V ab- 
biano apparata follecitamente, e con ifiudio 
dagli fcrittori, pur vi fi fente un certo non fo 
che di ricercato , d' improprio , di forzato , di 
nuovo , che ben gli fa conofcere per quel , eh* 
e* fono ; e fovente prendono abbaglio nelle locu- 
zioni , nelle frafi, e nelle parole , le quali 
benché piglino da' nofiri buoni autori, dove fo- 
no acconciamente collocate, e con regola, in 
loro, che con famigliami avvertenze appunto 
non l" adoperano , divengono errori . Del che 
volendone con gli efempj far chiari i leggito- 
ri , trala fiondo quelli del Mar ino, e del Chi a - 
brera riportati dall' eruditi (fimo Carlo Dati ; 
alcuni altri , fra i molti , che ve ne hanno , mi 
piace quivi di riferirne. Fra quefti mi fi fa 
tofio incontro il grande abbaglio , che prefe il 
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Sanfovino , il quale flimando di faper molto di 
quefla lingua , un libro di novelle , che egli 
chiama fcelte , diede alla luce, dove nel fine 
della feconda giornata egli difse : Il Sole già 
divenuto rancio , dava fegno di dover po- 
co durare , volendo fare intendere , che s* ap- 
prefsava la fera , e che il giorno incomincia- 
va a mancare . Prefe peravventura il San- 
fovino la voce rancio da Dante , in cui ave- 
va letto : 

Sicché le bianche, e le vermiglie guance. 
Là dove i’ era, della bella aurora. 
Per troppa etate divenivan rance ; 
o sì vero dal Boccaccio , che vaghi/fimo efi 
fendo d' imitare quefio poeta dell * al ti fimo 
canto , di fé grazi ofametite : L’ aurora già di 
vermiglia, cominciava, appreffandofi il So- 
le , a divenir rancia . Ma egli non avendo 
ben compre fo il vero, e proprio fignificato di 
quefla parola , laddove quefli autori , da' qua- 
li forfè egli la tolfe , beni fimo t adoperaro- 
no , egli bruttamente cade , e fa come colui , 
che avendo udito dire , povero in canna , difi 
fe ricco in canna ; e quell ' altro , che avendo 
letto, pianger dirottamente, mefse in una 
f ta novelletta , dormire dirottamente . Imper- 
ciocché rancio in noftra lingua tanto vale , 
quanto giallo , di color d' oro , e non mai al- 
tri- 
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. trimentì ; onde è fior rancio , è melarancia 
perciocché hanno il color delF oro, e però è 
detto vagamente dell'aurora, la quale ha il 
fuo proprio colore di vermiglie rofe , che'ella 
comincia a divenire rancia , quando apprefsan - 
•do fi il Sole , togliendole il color fuo, e della 
fua luce rivefiendola , vezzofamente V indo- 
ra . Ma che il Sole verfo la fera ingialli , e 
perciò fi convenga il chiamarlo rancio , non 
ve ggio , come fi pofsa affermare ; onde quanto 
propriamente , e con grazia il nofiro maggior 
Poeta , ed il nofiro maggior Prefatore disse- 
ro dell ' aurora , che all' apparir del Sole co- 
minciava a divenir rancia ; altrettanto male 
a proposito V adoperò il Sanfovino , dicendolo 
del Sole , allorché inchina verfo Occidente ; di 
cui con bella proprietà , e ad ifpiegare il r of- 
fe ggiar e , non già f ingiallare , che allora fa 
V aria, dicevolijfima , cantò l' amaro fo Pe- 
trarca : 

• Come il Sol volge rinfiammate rote 
Per dar luogo alla notte , 

Nè per if cu far lo fi dica , che rancio fignifica 
anche vietò , flantìo ,■ e che egli avefse volif 
to intendere , che il Sole cominciava a dive- 
nir rancio , cioè fradicio , e vieto , perocché 
ufando noi in tal lignificato quefla voce per 
ordinario delle carni , allorché incomincìan- . 
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defi a guaflare , prendono un color gialliccio » 
di bianche , che Jogliono efsere , quando fono 
buone , e frefche ; il volerla adattare al 
Sole , che tramonta , farebbe una traslazione 
troppo fiomacofa , e vile , e fpropor zionata ; 
dimodoché farebbe quefto dell ' altro maggior 
difetto , e più biafimevole . Non molto dijfimi- 
'le a quefto fi è F abbaglio prefo da un mo- 
derno eruditismo fcrittore , che con li fuoi ftu- 
dj ,e colla gloria del nome fuo foftiene in gran 
parte il pregio delle lettere in Italia , il qua- 
le afferma , che laddove Dante dice : 

Per efser fi di Pietro Bernardone , 
la Crufca, o il Rodi, non bene fcrive,che 
foflfe la voce Tofcana figlio troncata, per- 
chè ella è voce intera del Friuli . Imper- 
ciocché può ben efsere , che ivi la voce fi fia 
intera , che io noi fo ; ma non poffo già in- 
durmi a credere , che Dante di là la traef- 
fe, ma bensì penfo , che egli in ciò feguiffe 
V ufo comune di quell * età di troncare alcu- 
ne voci, e fpezìalmente quefìa . Del che , ol- 
tre V autorità de' buoni Tefti a penna, ne 
abbiamo un evidente riprova negli antichiffi- 
mi tempi , ne' quali fi vede , che per diftin - 
guere le famiglie F una dall' altra , quefta vo- 
ce tronca fili , o fi vi ponevano , perciò fi tro- 
vano fra i mftri Filipetri , Filitieri , Fi - 
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giovarmi, Fighincldi, Firìdolfi ,Fif ariti , e al- 
tri tali , colla quale abbreviatura fili,® fi al- 
tro fignificar non volevano , che figliuoli . Il 
che avverti anche Mario Zito nella fua Bilan- 
cia Critica , benché non fia egli così avvedu- 
to nelle cofie della lingua , che /avente non 
inciampi , e non cada egli pure in fintili er- 
rori ; come quando , laddove il Petrarca di/e : 

Quattro cavai con quanto Audio corno 
non s' accorge , che ivi corno vuol lignifica- 
re adorno , ma fiima , che vi fia pcfto per 
come . E quando nel medefimo Petrarca , nel 
verfo 

Ti chier mercè da tutti i fette colli 
s immagina , che chier venga dal verbo chie- 
dere , quando è pur manifefio , e lo notò il 
Bembo con altri molti, che da che rere egli 
prende fua origine . Ma ritornando alla paro- 
la fi, da cui gli abbagli prefi dallo Zito mi 
avevano alquanto deviato, io non crederò già , 
che quei primi nofiri uomini , che /empiici 
erano , nè molto curavano l'andar vagando fuo- 
ri della loro terra , piuttofio che troncarla 
liberamente , che pure era a loro /amili ar co- 
fiume , così in quefia , come in altre voci af- 
fai , fo/sero così ingegno (i, e cupidi di novi- 
tà di andare a prenderla intera intera dal 
Friuli . / Deputati del 1573* /opra la cor- 
re- 
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rezione del Boccaccio , fono di quello mede- 
fimo fentimento , e fatino vedere , che tal fot- 
ta d' abbreviatura è p articolar ufo nofiro , e 
mofirano gli errori, ne ’ quali fono caduti al- 
cuni per tal cagione , of servando , che fi tal- 
volta è prefo per figliuoli , altra per fiori- 
ni , ed altra poi per Fiorentini , ficcome ne 
portano gli efempj del Villani , da ejfi otti- 
mamente corretti. Ma oltre a quanto dicono 
i Deputati , fu anche abbreviatura di fio, 
che era quell ’ entrata, o sì vero annua pre- 
fazione , o provvifione , che per qualche me- 
rito , o patto fi dava ad alcuno , onde è det- 
to pagare il fio . Si dava queflo fio a * Cava- 
lieri ,ed era una provvifione , che s* a f segna- 
va loro per mantener quel grado con onore , 
la quale dal Villani fu anche talvolta appel- 
lata retaggio . Di qui ne viene , che gli an- 
tichi no fri in certe cofe pubbliche avevano il 
libro degli affiati , cioè di quelli , che aveva- 
no dal Comune ogni anno una certa quan- 
tità , o in danari, o in grafie, e quefii tali 
nell * antiche noflre leggi non folamente affia- 
ti , ma fìatoli altresì fi chiamano ; ed il Vil- 
lani Cavalieri affiati difse quelli , che que- 
fio fio ricevevano . Dal troncamento della vo- 
ce fi in vece di fio , male ìntefo , ne corfe un 
brutto errore in alcune fiampe di Giovanni 
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Villani , perche laddove i buoni tefli a penna 
hanno', de’ quali Baronaggi, e Signori, e fi 
de’ Cavalieri , rinveftì a tutti coloro,, che 
P avevano fervito Francefchi,e Provenzali \ 
e Latini ; vi fu chi non intendendo come fi 
importa talvolta fij , ma volendo pure ,che fiem- 
pre volefse dir figliuoli , qttefia in cambio di 
quella, di fitto capriccio, con ificoncìo errore 
arditamente vi po/e . Così laddove nelle /lam- 
pe di queflo purij/imo fcrittore fi trova : E 
quelli fignoraggi tra loro fi partirono , e di- 
fabitaro , e diftruflgro gli antichi figliuoli 
de’ Francefchi , che quelli fignoraggi tenea- 
no , e le loro donne , e figliuoli , ne ’ tefli a 
penna fi legge gli antichi fii de’ Francefchi, 
ci oh quelle diflr ih azioni fatte già fra di loro \ 
il che certamente ha più convenevol Signi- 
ficato , e più gittfio . Perchè fi po/sano fichi- 
vare fiomigliauti abbagli , da' quali malagevol- 
mente i forefiieri vanno efienti , e perchè i 
vezzi , e le proprietà , e le grazie , e le gen- 
tilezze della nofira leggiadra favella non fi 
guafiino , o con dannofio oltraggio intieramen- 
te fi perdano , ma fieno conoficiute , e gufiate 
da quelli ancora , che non le bevvero col lat- 
te dalle nutrici , e non le odono da quei » 
a cui efisendo elle naturali , puramente ra- 
gionano, fi pone in luce quefia /celta raccolta 
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xxx Prefazione. 
di Cicalate , ritrovamento ingegnofo degli Ac- 
cademici della Crufca , affinchè elleno quivi fi 
confervino fare , ed intatte , e la lingua non 
fola ne riceva utile , ed avanzamento , ma ne 
divenga anche per queflo mezzo più bella , 
più graziofa , più gentile , e perfetta . 
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CICALATA 

PRIMA 


Sopra il Ferragofto. 

D i 

MICHEL AGNOLO 

BUONARROTI 

Nell 1 Accademia della Crufca 
detto l 1 Jmpajlato . 

lOnciofllacofachè io » Crufchevolifiimo 
noftro Arciconfolo , al cofpetto de- 
gli amatiflimi voftri Crufconi di al- 
cun trattenimento piacevole in que- 
lla folcii ne notte , comandandolmì 
voi, avelli in animo di fòllazzarvi , 
mi era l’ ultima fera del pallato mefe di Luglio , 
per andar penfando della materia , tutto folo nella 
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mia camera , lontano da ogni domeftico ftrepito , 
già ritirato ; quando avendo pur di quella dilibe- 
rato ( checche fé ne fotte cagione ) a me parve , 
che in un Cubito tutta la ftrada d’ armi, e di gri- 
da lì fendile rumoreggiare ; per la qual cofa av- 
viandomi qualche lcompiglio nel vicinato etter 
dovuto luce edere , alla fineftra incontanente af- 
facciatomi , ebbi veduto due , che ravviluppan- 
doli inlieme con iftrumenti sì fatti , che il buio 
deila notte non mi iafeiava difcernere , lì perco- 
tevano malamente , i quali poco appreft'o per fe 
medefimi dividendoli , 1’ un dietro 1’ altro in verfo 
la Piazza di Santa Croce a correre incominciaro- 
no . Ma perciocché il delìderio degli uomini per 
picciola ì|otta non mai s’ acqueta , come accade a 
chi molto di veder cole nuove è vago, io non 
contento di quello , che aveva veduto , prefa a 
correre incontanente giù per la fcala così in far- 
fetto > com’ era, e quali del tutto in camicia, e 
con una roda in mano, aperta la porta di cala, 
ed appretto ufeendo ferratala , per la me deli ma 
ftrada , che etti avean prefo , inviandomi , non ri- 
fletti fin fui alle l'calee di Santa Croce arrivato . 
Ed allora alquanto fermatomi, e guardato in ver- 
ro la Piazza , e pol'cia voltatomi intorno intorno , 
ninno veggendovi , fortemente preli a maravi- 
gliarmi; e venutomi già in penliero di ritornar- 
mene per la medelìma , e alla mia conceputa ope- 
ra dar principio , udito un non fo che di ftrepito 
in verfo il Palazzo de’ Cocchi , colaggiù traili, 
dove alcuni facchini vi vidi, che così indiamen- 
te , come lapete , fcherzavano . e li diportavano ; 
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i giuochi de’ quali cotanto mi feppero buono , che 
buona pezza di tempo vi fpefi riguardandogli; per- 
ciocché alcuni primieramente di erti a federe in 
terra fendofi porti ,e tra loro in mezzo pofatoun 
fiafco di vino , in terzo alla mora giocavano in 
quella maniera ; cioè , che due per volta , e non più » 
inlieme giocando , chi di loro vinceva , con quel- 
lo, che da prima era rimafo fuori del giuoco, ve- 
niva alle mani; e così girando lor forte, quegli, 
che primierameate alle cinque dita pervenuto e- 
ra , di un bicchier di vino rimaneva guadagnato- 
re , e sì lo bevea , e quello fare alla mora in 
terzo chiamavano eglino il toccafondo. Ma altri 
poi, che più fobriamente volevano darli piacere, 
intorno alla fonte , che quivi ha , un cerchio fa- 
cendo di lor perfone , uno di erti , a cui la forte 
toccava, a feder ponevano ( cacciandogli fotto un 
cercine ) fovra quel pilaftrello , che a guifa di pi- 
ramide nel mezzo di quella fonte lì vede fu ri- 
levare , e così tutti a uno a uno di buone cerei- 
nate lo invertivano , e fin* a tanto, che colle man- t 
uno di quei cercini non carpiva, colalsù flava 
ma carpendolo , a quello , di cui era il carpito cer- 1 
cine, toccava a erter berfaglio. Per la qual cofa 
molte volte mi rilì io del cattivello facchino, cui 
gli fventurati tempiali da’ colpi degli avventati 
cercini indifcretamente percofli erano . Ma po- 
fciachè io quivi a riguardare quello badalucco 
lungamente fui dimorato , facendomi a credere , 
che a pormi a fcrivere l’ ora forte pur troppo tar- 
da , mi milì in cuore , prima che a cafa mi ri- 
traefli, per proccurarmi più dilettevole il fonno, 

A a vo- 
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voler prendere un po’ di frefco , avvegnaché qui- 
vi per lo riverbero, che il giorno vi aveva la- 
fciato il Sole, niente fe ne fendile i di modo che 
lunghefl’o verfo le cale de’ Peruzzi , giù per lo 
Borgo de’ Greci , con animo di arrivare alla fon- 
te di Piazza, e quivi alla mia volontà fatisfare, 
prefi la via . Dove alla fine pervenuto , portomi 
appoggiato a quei ferri , che la circondano , e fa- 
cendomi vento colla mia rolla, a niuna cola pen- 
fava del mondo, e come uomo, a cui niente ca- 
lerté , attendeva a contar così al barlume quanti 
fodero gli fporti, ed i merli, che a modo di co- 
rona il Palazzo pubblico veggiamo cingere. Ma 
mentre che io in quella maniera , fpenfierato del 
tutto , mi trallullava , ed ecco dalla finiftra parte 
di verfo le logge venire incontro di me un uomo 
tutto folo con lento parto , il quale comunque mi 
fi cominciò accollare , mi parve un nuovo uomo; 
imperciocché egli era di ftatura corta , di pelle 
vermiglia, di pelo rodò, e lungo , graffo , nerbo- 
ruto , e di piacevolirtìma faccia ( la quale per quello, 
che io ne vidi dipoi, ben corrifpondeva al co- 
rto me fuo ) ed era il fuo veftimenco un lenzuolo, 
nel quale egli tutto fi rinvolgeva . Coftui appref- 
fandotnifi appoco appoco, quando per ifpazio di 
quattro partì mi fu vicino, inchinandomi!! , e falu- 
tandomi diffe : Bene ftja lo ’M parta to . Io non vo- 
glio negare , Accademici , che fentendomi nomina- 
re da una così fatta perfona,i#fu quell’ ora, tra 
l’ ombre della notte, che gli fpiriti, e le fantafi- 
nie fogliono andare in ronda , e da me per allo- 
ra non conofciuta , non mi fentifii tutto in un 
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tratto rimefcolare; ma di ciò accorgendoli egli, 
per alficurarmi , foggiunfe : Non temer niente di 
mia venuta > imperocché io fono un amico tuo » 
Al che io fubitamente rifquotendomi , fui per cre- 
dere, che 1’ -animar dello infarinato, o dello Stri- 
tolato, o di alcun altro de’ noftri Padri Accade- 
mici apparendomi , mi volefle ad uopo dell’ Acca- 
demia alcuna cofa parlare, con alcuno ammoni- 
mento avvertendomi ; ma veggendolo di così fre- 
fca figura , e così diverfa da quella , che eglino 
ebbero in vita , che sì magri , e fparuti furono , 
una cotal credenza tolfi dell’ animo , e dalle lue 
parole , che amico diceva d’ eflere , feci buon cuo- 
re , e prefi tanto d’ ardire , che io 1 ’ addimandai 
di fuo eflere , e per che cagione da me , che noi 
conofceva , fofle venuto ; Alla qual domanda aliai 
cofe rifpofe : Già ho io detto, che fono un ami- 
co tuo, nè per altro , che per giovarti, mi t’ ap- 
preflò d’ avanti. Molti ( foggiunfi io) poflono 
eflere amici ad altrui , e molti loro intendono gio- 
vare ; e però acciocché quegli , che il giovamen- 
to ricever dee , al donatore ne abbia grado , ra- 
gionevol cofa è , che del nome di eflò fia fatto 
certo ; ficchè molto cariflìmó mi farebbe , che tu 
il tuo nome mi palefafli : Oh , dille egli , tu di’ 
vero , nè ’l ti voglio io a patto veruno tener ce- 
lato; e però Tappi, che io il Ferragofto ' fono, 
perfona da te , e qualunque altra perdona di- 
Icreta , e piacevole , conolciutiflìma . Udito que- 
llo da me , non potetti tener le rifa , e im- 
mantinente feci ragione , c^ie o coftui per lo fol- 
lione anfanafl'e a lecco, o che i’an^ diVinegia, 
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donde inoltrava venire, gli avelie di mala manie- 
ra ofFefo la tefta . Ma egli veggendomi così ridere , 
prefe a dire: Tu ridi, Impattato, credendo for- 
fè il nome di Ferragofto etter vano , e non ave- 
re dove fondartt mun foggetto, ed etter total- 
mente a cafo . Certo che io non tei vo negare, 
rilpofi ; cui egli foggiunfe , dicendo : Deh ftolto , 
a che ti trafporta la vana credenza del folle po- 
polo , che tu a rider di me ti muova , da cui 
ogni aia falute depende , e ogni tuo bene ? Afcol- 
tami adunque, e perchè a ciafcuno, e fpecial- 
mente agli Accademici tuoi quello, che io dico 
racconti , attendi alle mie parole , acciocché a te , 
e a loro quello non avvenitte , che avvenir fuole 
a coloro, che nè di me, nè del nome mio han- 
no cura. Tu dei primieramente fapere, che non 
fenza la provvidenza di Ferragofto , che come 
io t’ ho detto , fono io , in quello luogo tu ti ri- 
trovi •, imperocché io non vo’,che tu creda, che 
quei due, che dianzi davanti alla tua camera que- 
stionavano, uomini vulgari di quella terra folle- 
rò , che in quel luogo , a quel fare , menati dal 
cafo fi ritrovattero; ma sì bene , eh’ e’ fottero miei 
Ferratini ( che il inedefimo viene a dire quello , 
che voi dirette garzoni )i quali quello fanno, che 
a me piace , e vanno invifibili ; nè ad altra fine 
quivi vennero , che per traiti di cafa, acciocché 
tu ti dovefii meco incontrare , onde difeorrendo 
noi infieme tu apparalfi quelle cofe, che già in- 
dovino io , che tu mi le’ per addomandare . Che 
coloro fottero invifibili , molto bene il potetti 
conofcere dallo fparir , che fecero , quando tu fu- 
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fti fall’ ufcio. Allotta forte maravigliatomi io di 
quel cafo , ricominciai a parlare : O benigniffimo 
Ferragollo, affai bene diicerno la mia cecità, e 
•conofco effer pur troppo vero quello , che tu ra- 
gioni» perchè appena ferrato 1’ ufcio , niuno vi 
vidi , e noi potea credere , sì mi pareva una no- 
viflima cofa; ma deh fe tu hai tanta volontà di 
giovarmi , come tu di’ , non mi negare quelle 
cofe , di che io vorrei , che tu mi facefii cono- 
fcitore ; e pregoti in prima , che ti piaccia farmi 
a fapere , chi tu ti lì j per origine , e qual fia quel 
gran giovamento , che tu mi vegli prellare . ben 
lo vedeva io, rifpofe egli, che tu me n’ eri per 
domandare ; ma prima che io tei dica , percioc- 
ché mi conviene trovare alcuni miei amici , farà 
buono avviarli in colà verfo la colonna . Ed io * 
che molto volentieri , dilli ; e attraverfata la Piaz- 
za , andando per CalimarUzza , giunti, alla line, 
mi volli a paffare per Mercato Nuovo, penfando 
per quella via dovere a Santa Trinità pervenire t 
ina egli tiratomi un cotal poco per una manica, 
dille , che quella non era la ftrada nollra , lìcchè 
piegando per Calimara, flava afpettando a qual 
colonna colìui mi volefl’e guidare , che di niuna 
altra mi ricordava. Ma giunti in Mercato Vec- 
chio: Quella, difi'e , è quella colonna, dove io 
mi foglio trovare con li miei compagni . Ed ac- 
cennatami quella, dove i baroni del reame di San 
Tommafo appoggiatili , a luon di trombe , e di 
falterelli prendono la collana del ferro , a piè di 
ella fu gli fcaglioni mi fe federe ; e quivi afpet- 
tando io , che alla domanda foddisfàcellb, così co- 
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«linciò . Nel tempo , che Carlo Magno Re di Fran- 
cia , e Imperador di Roma pafsò in quelli Paelì » 
molti grandi uomini a onor di lui , e piacer loro 
ne vennero feco , intra quali il Padre mio , che 
fu un gran Baccalare della Contea di Beigioiofo, 
e fu uno , il quale poco dopo la noftra partenza 
accomandati a Carlo quattro fuoi figliuoli , che 
tra mafchi , e femmine eravamo venuti con lui , 
morì per via. Noi adunque quel buon uomac- 
cion feguitando , giungemmo in quella Città , do- 
ve egli, poiché chiamati i cittadini delle ville 
( come tu fai ) 1’ ebbe rellaurata , qualche tempo 
ci dimorò , e molti de’ fuoi ci fe accafare , e di 
nobili privilegi dono lor fece ; ed io con tutta la * 
mia brigata ci rimanemmo. Ma Carlo, poiché eb- 
be acconce quelle faccende , deliberato di andar- 
tene , volle prima andar vifitando i luoghi circon- 
vicini ; per la qual còfa eflendo noi una volt* 
intra P altre a Fiefole andati, e molte belle cole 
vedutevi , capitammo colà a quella buca , che del- 
le Fate lì dice , dove fin’ oggi tu fai molto bene 
che elle dimorano , le quali ci fecero un bell’ o- 
nore , imperocché lo Imperadore di belli doni , e di 
belle cofe aveva loro recato ; ma quelle in ricom- 
penfa gli fecero molte cortefie , e fatarono molti 
di quelli , eh’ erano venuti feco ; ma chi in una co- 
fa fatarono ,e chi in un’ altra , perchè elle in di- 
moltillime cofe fanno fatare , e da loro fu fatato 
Orlando , cioè , che non gli potefl’e elTere forata 
la pelle mai, che da prima non era così, ancor- 
ché alcuni dicano, che e’ nafeefie inforabile; e 
allora fu , che Malagigi imparò ^gittar l’arte del- 


P R I M * A. <• 9 


la negromanzìa; e così molti di belle fatagioni 
ebbero da efle . Io , Calendimaggio mio fratel- 
lo , e la Befana mia Siròcchia , fummo tutti ( ma 
•variamente) fatati; una firocchia ebbi, che non 
•volle fatarli mai ; in quello , che io mi faceflì fa- 
tare , ti dirò ora . Io chiefi loro , che elle facef- 
fero sì , che ogni anno da oggi a domani a otto 
io furti Tempre mai vivo, e che ciaicuno dovef- 
fe onorare la tornata mia , e faceflene fella ; e 
così llamani a buon’ ora fui fatto vivo . A quelle 
parole non mi potetti tenere, che io noi doman- 
dalfi , come le Fate facefiero a farlo vivo . Dirot- 
ti , difse egli ; ma prima mi convien dirti , come 
io faccia a morire . Quando io ho a farmi mori- 
re , io me ne vo a mezza notte alle Fate , che 
non mi è tenuto mai porta, e quivi mettendomi 
un buon barlotto di vino a bocca, ne beo tan- 
to , quanto me ne portò , ficchè addormentando- 
mi, mi muoio allora sì dolcemente, che io non 
tre n’ accorgo punto ; morto che io fono , le Fa- 
te hanno quivi una bella troia grande falata , do- 
ve elle mi fotterrano , e poi ricuciono lo fparato 
da capo a piè . Quando io mi ho a far vivo.ven- 
gon le Fate con un popon di Legnaia , e ponen- 
do il fiore al niffolo , ovvero grugno della troia, 
tengonlovi fermo un gran peizo, onde io a quel- 
lo odore , pattandomi al cerebro , fubito mi rin- 
vengo; fdrucono lo fparato della troia, ed io riz- 
zatomi allora fu , fon bello , e vivo . Ma che lì 
fa egli poi di quella troia , difs* io? oh mangiar- 
fe la le Fate, rifpofe, e ogni anno, quando elle in- 
filano il porco, infilano una troia apporta per 

fot- 
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fotterrarmivi dentro . Ma innanzi che io il mi di- 
mentichi , foggiunfi , dimmi di grazia Ferragoflo, 
di che fatamento e il tuo fratello , e le tue fì- 
rocchie fofler fatati . Chi in una cofa , e chi in 
altra , rifpofe . Calendimaggio lì fe fatar nella 
mulica , e però tu vedi , che ogni anno in quel 
dì, eh’ e’ morì, fe gli cantano le canzoni, e più 
giorni poi e’ volle , che in quel tempo i devo- 
ti fuoi , a fuo grand’ onore , gli appiccaflero il 
maio . La mia Crocchia maggiore volle edere fat- 
ta di lor numero , e fu un grand’ animo il fuo a 
chiedere una così fatta domanda, imperocché el- 
le non ne foglion fare , fe non quando 1’ anno 
bifefta , e non vi aveva più , che un anno , che 
era flato bifelto , e vi avemmo molto da fare , 
perchè ciò ottenere; ma le Fate pur l’ accetta- 
rono con quefìo patto , che indente con l’ Orco , 
caftaldo loro, ella dovefVe far paura a’ bambini, 
che non mangiavano il pan bollito, e che la notte 
de’ fei dì di Gennaio, a quelli , che non avean 
ben bene cenato, foraflè il corpo collo flidione; 
per la qual cofa, come tu fai, i fanciulli vi fi pon- 
gon fopra il tagliere , o veramente l’ affé del pa- 
ne; e voler credere, come vogliono alcuni, che 
la Befana folle mafehio , e avelie nome di fem- 
mina , e che ella bucaflè il corpo alle donne , e 
non a’ fanciulli, farebbe una floltiflima fciocche- 
ria, perchè non è vero niente. Ben lo credo, 
difs’ io , che mi ricordo pur troppo bene , che per 
non efler forato da lei , mi metteva addoflb il 
mortaio , e fentitala alcune volte venire , la co- 
nobbi all’ odore , eh’ ella era femmina . Quell’ al- 
tra 
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tra Crocchia, che io ebbi (feguitò egli) non fa 
altrimenti fatata, ma molto meglio farebbe flato 
per lei , che ella forte fiata fatata , perocché ella 
non fi farebbe condotta a morir con tanto flraz>- 
zio , come ella fece quella mefchina . Io riprefì 
a chiedere , per che modo ella forte morta . Al che 
rifpofe così: Coftei ritrovandoli una volta gravi- 
da nel tempo della quarefìma , le venne voglia 
d’ un falficciotto Bolognese , e procacciatolo , tut- 
to intero , crudo crudo in una volta lei trangu- 
giò . Fu fcoperto alla Mozzalingua , la quale in 
breve proceflatala , la condannò ad eflér fegata 
viva ;e perchè le Fate le addotnandaflero in do- 
no la vita di lei, non vi fu modo a fcamparla 
dalla mala ventura. Venuta adunque la mattina, 
che ella doveva morire , chiefe a coloro , che a 
guaflar la menavano , acciocché ella non forte 
riconofciuta , che di alcuna cofa la voleffero traf- 
fìgurare : i fegatori tolta la (pugna , e tuffatala in 
quel calamaio, dove e’ dovean tigner le corde 
per far la riga a fegarla dirittamente, la le fre*» 
garono al vilo , e un veflire , che pareva da mo- 
naca , indoflb le mifero ; e pofcia fattale una tac- 
ca , i denti appiccativi della Tega , fegarono lei , 
e chi le era in corpo in un medefimo tratto, 
fenza niuna mifericordia ; e da quell’ ora in 
qua ogni anno nel dì della mezza quarefìma i 
fattori delle voflre botteghe, in memoria di tan- 
to cafo , fregate le lor berrette al cammino , o al- 
la padella, fi tingono l’un l’altro la faccia , come 
vedete , ed al luogo , che forfè per quella cagio- 
ne è chiamato Piazza Padella, rinnuovano il . do- 
loroso 
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jrofo fpettacolo in una immagine di legno , che 
a fimilitudine di quella veftita, chiaman la Mo- 
naca -, come tu ( portando la tua (cala in ifpalla ) 
debbi a guifa , come molti fanno , più volte efler 
andato a vedere . E qui fermatoli alquanto , feguì , 
dicendo : e avvengachè io non ti abbia ancora 
detto per qual cagione io Ferragofto mi chiami, 
io il pur ti dirò , perchè tu a favole d’ abbaiatori 
non porti fede . Sappi adunque , che io blamen- 
te così fon detto , perchè ficcome i manefcalchi 
quando ferrano i cavalli, gli afini, e 1 ’ altre be- 
ll ie , le rendono più gagliarde , e più forti ; così 
io , quando voi la mia folennità celebrate , perchè 
vi fo empire lo ftomaco di buone cole , onde voi 
più prodi , e più gagliardi vi fate , vengo in un 
certo modo a ferrarvi -, e perchè nel mefe di A- 
gofto avviene , Ferragofto miaddomando, quan- 
tunque voi , anzi groltl che nò , chiamiate ferra- 
re Agofto, quando pur da Ferragofto voi Iteli! 
ferrati liete ; ed in fegno di ciò ( non già che di 
-quelli linimenti a ferrare avelie meftieri ) aper- 
toli un lembo di quel lenzuolo , che lo cigneva , 
moftrommi ( ficcome i noftri manefcalchi veggia- 
mo avere ) il grembiule di cordovano , nel mez- 
zo del quale una tafca flava cucita , e dalla cin- 
tola pendergli un paio di tanaglie, un martellino, 
e una campanella, dentro la quale un incaftro col 
manico all’ ingiù era fitto. Ma perchè tu mi do- 
manderefti forfè, diceva egli, perchè quello tem- 
po più, che altro, abbia eletto a ferrarvi, dirot- 
ti ; ciò avviene , perciocché miglior ferri , cioè mi- 
gliori vivande , e che più ringagliardifcono altrui , 
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che in tutto il tempo dell’ anno , di quefto mefe 
fi trovano . E prima dirò de’ poponi , i quali tan- 
te virtù portano feco, che tuttala notte panereb- 
be a contarleti;i fichi, e l’uve (quefte l’ambro- 
lia , e quelli il nettare degli Dei ) e mille buone 
frutte , che il foverchio ardore ne’ corpi intepi- 
dilcono ; ma quello , che importa , i pippioni dt più 
forte , i pollaftri , i leproni , gli ftarnotti , i rigo- 
goli , i beccafichi , i vini più preziofi , che mai , 
i quali sì vivaci , ed odorofi fpiriti mandano al 
capo, che bene è morto colui, che a tale odore 
non fi rifente , tutte cofe fon quefte dalla menfa 
di Giove quaggiù cadute, il quale anch’ egli il 
Ferragofto lafsù facendo, delle fue vivande mi- 
gliori a voi mortali diftribuifce , nè d’ altro tem- 
po tante infieme mai le fa piovere . E dove 
hai tu veduto , che d’ altra ftagione tanti doni 1’ 
aria , e la terra infieme producano , che vaghe 
di rinnovellare anch’ elle l’ onoranza di Ferra- 
gofto, par che fi sforzino in partorirgli ? Per 
quefte parole da me udite , mi fentii prendere il 
cuore da tanta dolcezza, che abbandonate le mem- 
bra d’ ogni virtù, nelle braccia di Ferragofto mi 
fvenni , la qual cofa da lui veduta , tratto l'ubita- 
mente della fua tafca un turacciol di fiafco, e un 
picciuol di popone , gli fmarriti fpiriti in me al lor 
officio incontanente ritraile, e confiderato quefto 
accidente, perchè di nuovo non mi afl'alifle*, di 
cotal materia più non parlò; ed io, che così fuor 
di me eraftato, non mi ricordando di quello, che 
da prima ragionavamo , ufcendo un po’ di propo* 
fito , dilli aver defiderio fapere quello , che nel 
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reftante deiranno, quando non è vivo , facefie ; 
Laonde ricominciando egli a parlare , .rifpole : tu 
mi hai giunto oramai a quel palio, che io per 
Soddisfare all’ ultima tua domanda, e inoltrarti P 
utilità in te di mia apparizione , voleva varcare ; 
e però dicoti , che e’ iì vuole aver mente al mio 
favellare . Subito che io fon rinchiufo in quella 
troia, come hai intefo , vengono a me invilìbil- 
mente quattro de’ miei Ferratini , e trattomi di 
quella , lenza che punto fi paia ( con intenzione 
di riportarmi un dì innanzi , che io mi debba far 
vivo ) mi mettono in un belhflìmo letto di renfa, 
che ha le coperte tutte di l'età , con bellifiima ar- 
te ricamate , che mai una così fatta cofa non fu 
veduta; e portanmi in un baleno , che io non m’ 
avveggo, in Terra de’ Godenti, che è uno pur 
de’ più bei paefi , che fia in tutto il Mappamon- 
do di terra ferma, e quivi in una contrada, a un 
Palagio, che fi chiama Dolcemagione , mi ferma- 
no, dove Subito, che io fon giunto, vengono a 
me i Godenti a vedermi , e a vifitarmi , e di buo- 
nilfime cole ini recano; nè ti potrei mai dire, 
quanti fiano i capponi , le cotornici belle , e cot- 
te , e le torte, che coloro mi portino. Ma in che 
modo fai tu allora , difs’io , che quelle tante cofe , 
ora che è sì gran caldo , non ti fi infracidino ? 
Infracidare , dils’ egli ? I miei Ferratini , ed io 
ce le mangiamo tutte in un definare,come fe el- 
le fofler niente . I balli , le felle , le merende , 
che fi fanno così alla mia tornata , come d’ ogni 
tempo, non fi veggono in niun lato, e di più ti 
dico, che io fon Signore di quel luogo, e podo 
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comandare a’ Godenti , e a tutti gli altri , che ve 
ne capitano tuttavia . Oh de’ noftri paefi , foggiun- 
fi io, vienv’egii perfona mai ? Mai sì ,che ve ne 
viene , rilpofe , ma pochi ; nè da Maio del Sag- 
gio in quà, e Ribi da San Godenzo , non fi trova 
eflervi venuto de’ vivi altri, che il Laica voltro, 
il quale molto vi fu accarezzato . Gli altri ( che 
è quanto a tuo giovamento fpezialmente ti deb- 
bo dire ) così uno , come tutti d’ ogni parte vi 
capitano , i quali fe qua mi hanno avuto in ve- 
nerazione , colà guiderdone riportano , e fe mi 
han difpregiato , quelle pene , che udirai , patifco-- 
no. Perciocché quando a Dolcemagione arriva- 
no uomini , che quà mi fieno fiati fedeli , io gli 
fo tutti Piomboni di mia man propria, che fono 
come fe tu dicelli in volgare Cavalieri , e Conti , 
ed inveitoli di buone pollèlfioni , e di beile tenu- 
te li fo fignori , e a chi dono un barco di lepri , 
a chi uno di fagiani , e di tortole , e a chi una 
pefchiera di trote, e a chi altro; balta, che fen- 
za niun colto loro io gli fo diventare uomini 
di gran conto. Ma per lo contrario coloro, che 
non mi fecero di quà onore , venuti in terra de’ 

Godenti , non già a Dolcemagione arrivano , ma 
pervengono in una fcurilfima valle , al fine della 

Ì uale in una gran felva , dove s’ appiattano molte 
ere mordaci , trovano una caverna in una grotta * 
che è chiamata Porta fcura , la quale , perchè nelf 
entrata è alquanto balla , fa bifogno , eh’ e’ trapaf- 
lìno a capo chino; ma quella pallata, fi trovano in 
una gran largura , dove fenza niun dimoro fo- 
praggiunti da’ miei Ferratini, e fintamente le- 
gati, 
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gari, Tono da loro al martoro,che tu udirai, fo- 
bicamente condotti . Imperocché e’ fono menati 
a ferrarli , ed il modo del ferrarli li è , che i Fer- 
rarmi adertati certi cocomeri , e indurate le fet- 
te a modo dì fuolo , le conficcano ne’ piedi de’ 
condennati, e quello fanno, perchè ficcome efii 
di qua non vollero efl'er ferrati da Ferr 3 gofto , 
così quivi converfa pena fofierir debbano del lo- 
ro fallo: e queflo fatto, infieme legano loro gli 
fianchi, e le mani di dietro, e guidatigli giù per 
una ruga molto lunga , che li nomina Batticul , 
che ha il pavimento tutto di pan difapone , in di- 
verte fchtere accoppiatigli , al luon d’ una zucca vo- 
ta ( come voi i barberi colla tromba ) tutti fi fan- 
no muovere , e poi fon loro dietro con illaidii 
di fovattolo, e sì gli percuotono come i voftri 
fanciulli fanno colle bucce d’ anguille intorno quel 
bordelletto , eh’ e’ chiamali fattore ; e fin che gli 
feiagurati non hanno ben quattro volte in quello 
modo quella via corta , per quel giorno non ritma- 
no di ftalfilarli . Le culate , e cirabottoli, che i mife- 
ri a otta a otta battono per terra , penfagli tu : quell* 
altra pena ufano ancora per gaftigargli , perchè e- 
glmo gli menano fopra quella montagna di for- 
maggio grattato , che tu fai , che Maio del Sag- 
gio efiervi a Calandrin raccontava, e quivi fa- 
cendogli ilare intorno a quella caldaia , cavati con 
certe mellole i ravioli di ella , così bollenti gli 
cacciano loro giù per la gola t fe peravventu- 
ra gli fputano, fono da’ Ferracini rinvolti que’ 
ravioli in un vaio pieno di pania , e di nuovo 
rimedi in gola a coloro , i quali biafeiando , e ap- 
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piaftricciando la lingua, e ’1 palato infieme, non 
gli potendo fputare , lunga pezza a inghiottirli pe- 
nano , e con quelli dimokiflimi altri tormenti dan- 
no loro , i quali fe io te gli voleflì contare , non 
potrei mai; dimodoché per quelle cofe hai po- 
tuto comprendere di quanta importanza Ila 1’ a- 
verrrvi in venerazione , e quinci veduto il giova- 
mento , che io dilli averti recato la mia venuta , 
la quale più a te , che ad altro è apparta , accioc- 
ché tu , che più anni continovi non m’ onoralli , 
al tutto non ti dimenticali! di Ferragollo. E av-; 
vegnachè à te tocchi di breve a ragionare colla 
tua Crulca, in vece di dirle novelle, una cocal 
vifione i* vo* , che le narri , acciocché non fi cef- 
fi di farmi onore ; e così a tutte le tue domande, 
quantunque confufamente , mi pare aver fodisfat- 
to . Vdite quelle cofe da iui , tremando tutto per 
la paura di que’ ravioli bollenti , e di quelle ina- 
lidirne ftafìllate , incominciai a dire : O giuftiflì- 
mo, e fapientifsimo Ferragollo, alla cui foienni- 
tà celebrare , dopo tante perturbazioni di malat- 
tie , le Fate mi han rileibato , grazie immorta- 
li ti rendo del fingolan<simo beneficio, ella* 
pur ficuro,che io colla mia Crulca -ti inoltrerò 
coll* onorarti fovente , quanco gratifsimo mi fia 
fiato • Egli allora veduto un non lo chi ( che a 
me fembrava il Gallina) baciatomi in fronte ami- 
chevolmente , mi dille , non poterli meco più di- 
morare ; e partitoli, verfo colui andandone, per 
contentifsimo mi lafciò . Rimalo io così folo , e 
pieno di lieto ftupore , perciocché era molto tar- 
di , a cafa mi ritornai , e prima melfo bocca a un 
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fiafco, ed un buon forfo di vino tiratone giù, 
con quel lattovaro me n’ andai a letto . Ora tutte 
quelle cofe a voi , Accademici , ho narrate per la 
commifsione di Ferragollo , la qual commifsione , 
che io in altri difcorlì non Ha entrato (come in- 
tendefte , che io far dovea ) è Hata cagione . Nè 
prima, che ora, l’ho raccontate , conciofsiachè il 
preparamento , che io Capeva voi per quell’ anno 
di Ferragollo aver di già meiTo in ordine , dila- 
zione mi concedere . Onoriamolo adunque Tem- 
pre , perciocché avete veduto , che dal farlo , o 
nò , molto di male , e di bene ne puote nafce- 
re , e refultare ; e fe a mio Cenno facefte , niun 
mefe trapanerebbe, in cui la folennità del gio- 
condifsimo Ferragollo non folle orrevolifsiina- 
mentt rinnovcllata da voi . 
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SECONDA 
Sopra una Mafcherata. 

Di \ 

MI CHE LAGNO LO 

BUONARROTI 

Nell' Accademia della Crufca 
detto 1* Impaftato . 

V vegnachè in coloro , che fono (Iati 
eletti a dover feder giudici fopra di 
alcun tribunale , fi convenga prefu- 
mere , e argomentare ogni fenno , 
ed ogni nettezza di mente ; io non 
debbo in alcuna maniera dolermi 
di voi , Accademici , che voi condannato m’ ab- 
biate ^ e che voi vogliate , che io folva la pena 

B z di 




* 



Digiti/ 


I 

by Googl© 



io Cicalata 

di quel mancamento , del quale io fono (lato ( mi 
credo io ) con sì poca ragione accufato , il quale 
altro non è, che il non aver la fera, che voi, 
non ha guari , vi trovafte a cenare indente , al’ce- 
fo quello aringo della noftra bugnola, e conle- 
guentemente non aver fecondato il cortame an- 
tico di così fatti rallegramenti, intertcnendovi 
piacevolmente con quel ragionamento , che mi 
venne importo da voi della materia delle figure 
del favellare. Ma comecché io mi dolga di ciò, 
non pollo già non querelarmi di voi agramente, 
mentre che per pena rimettendomi, come fi di- 
ce , nel buon dì, avete determinato, che io quel- 
lo al prelente faccia importunamente nel colpet- 
to di chi in’ afcolta , che fatto dopo cena ( fe a 
farne un’altra vi preparavate ) infra i bicchieri, 
e d’ avana a perfone calde dal vino., non mi a- 
vrebbe sì fattamente potuto pregiudicare , ficco- 
me al preferite per avventura il potrebbe fare, fe 
1* altrui difcreta mercè non mi fuiTe per luftraga- 
re . Laonde ne farà aìmen di meftieri , acciocché 
la materia, e loftile Unno corrifpondenti all’occa- 
lìone, che noi fcaftormamo in un certo modo il 
tempo, e che noi ci facciamo a credere d’ ert’er 
quindici, o venti giorni in dietro,, e che ulciti 
quali di noi dal bagnarli in Arno, e quali toltili 
de’ proprj terreni dal giuoco delle tavole , e del- 
le mincliiate, ci ritroviamo nella gran loggia del- 
1’ Accademico Innominato Canigiano, e quivi a- 
vendo udite le belle dicerie degji Arcicòhfoli 
vecchio , e novello , c pofcia pollici a tavola , e 
lietamente cenato» io alce oda qui, dove io fono, 
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e. fenza il dovuto cimento della memoria apren- 
do quefta leggenda ,e mefiàmi agli occhi quella 
fpiacevol necefsità, io incominci, e dica primie- 
ramente a quelli nuovi Accademici , ficcome il 
mio ragionar loro di corali figure di favellare fa- 
rà non altrimenti , che un modello imperfetto , 
e molto affrettato , ovvero ufcito di fello , e rap- 
pezzato , nella cui architettura alcuna delle parti 
manchino, altre non fieno polle al lor luogo, ed 
altre per altro difetto degne d’ efiere acculate , e 
riprefe , per doverfi ad altra occafione compierli 
da voi V opera interamente con vie maggior pom- 
pa , e con più giuftificati argomenti , e che io l'e- 
gua appretto in quella maniera , cioè . 

Che ritrovandomi io in Fifa, già fono appun- 
to in fui finire di quarant’ anni, perciocché egli 
era nel tempo del .Carnovale , quelli fcolari an- 
darono penfando di fare alcuna fella , che non 
fedamente potelfe etter di alleviamento a fe me- 
delimt appo le fatiche degli lludj , ma di ralle- 
gramento univerfale di quella Città. E perchè 
alcuni de’ noftri ve ne avevano di eminentillìmo 
ingegno, e di tale intelletto , onde fi poteva ite- 
rare li maggiori, e più gloriofi facceli! , che po- 
telfer cadere fopra perfona del mondo; vennero 
propolle molte invenzioni maravigliofe , cd in fi- 
ne fi rifolvette di metter mano a doverli fare 
una fontuofa Alafcherata . Le Mafcherate fono & 
un nobile , e magnifico flettacelo , o giovani, 1 
che a’ volili tempi, non fo per qual difavventu- 
ra del popolo , ficcome avviene delia commedia , 
fi veggono polle quali che in tutto, e per tutto 
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in difufo . Quefte per lo più contengono nobili al- 
legorie , ove la moralità rifplende , e la poefia , 
e la pittura fi fpiegan vive , e di quefte fi fon 
dilettati già magnificamente i Principi noftri; ov- 
vero efprime concetti popolari , che avvicinan- 
doli alla Satira , e alla Commedia , fenza alcun 
palliamento toccano i coftumi civili -, delle quali ci 
fono tanti efempi , e pieni fono i libri de’ noftri 
antichi. Quefte fi fanno travifandofi molti uomi- 
ni infieme fotto una invenzione, o veramente 
fotto più invenzioni ridotte ad alcun concetto 
universale , che abbraccia tutte ; e da quefto tra- 
viamento , che viene a dire mutamento di vifo , 
ovvero vifo fopra vifo , mafchere fi dicon le ma- 
fchere, e Mafcherate 1’ adunanza di molte ma- 
fchere ; imperocché cbera in altro linguaggio 
non altro par che voglia dire,, che cera apprestò 
di noi, cioè vifo, onde fi dice altri aver buona, 
o cattiva cera; e trias, fignifica più , cioè più vi- 
fo, o doppio vifo. Adunque nell’invenzione di 
efla Mafcherata niuna altra cofa fi volle lignifi- 
care , e rapprefentare , che le figure del favella- 
re , e dello fcrivere , che naturalmente hanno , 
come fi può conliderare , della mafchera aneli’ 
elle. Tutta la macchina, e tutto 1* abbigliamen- 
to degli abiti , e degli arredi fi fabbricarono nell’ 
arfenale di quella Città , e quindi in un dì tran- 
quillilfimo con gran concorl'o, non meno delle 
contrade vicine , trattovi dalla fama d’ una tal fe- 
lla , che di quello de’ terrazzani , la Mafchera- 
ta fi molle . Comparfero le prime perfane dell’ 
invenzione, molte mafchere a piedi, che veni- 
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vano con abito, che ricoprendo l’ ignudo , V ignu- 
do imitavano e colla foggia , e col colore , con 
zazzere inanellate , e con certe fvolazzanti ben- 
de dorate d’ attorno a quelle , liccome fulla cin- 
tura , ed alle ginocchia , e fopra il collo del pie- 
de . E quelle rapprefentavano le Lettere , ovve- 
ro gli elementi dell’ alfabeto , che figure anch* 
elle fi fogliono addomandare . Io credo , che voi 
abbiate veduto alcuni libri ftampati dell’ arte , e 
degli efempi dello fcrivere, dove fcherzando 1’ 
intagliatore , ha figurate le lettere con perfone 
colìegate in varj fcherzi per formar quelle ; co- 
me per efeinpio un L col mettere un uomo a 
giacere, e un altro ftando dritto, porre al gia- 
cente i piedi fotto il capo, e da quello ftarpre- 
fo colle mani per lo collo del piede ; e così an- 
dando coftoro, di quando in quando fi ferma- 
vano con limili giuochi , come io ho veduto far- 
li in alcuni balli di felle regie , dove quei del 
ballo colle politure delle lor perfone unite infie- 
me fogliono dar forma a parole , o ad armi , ed im- 
prefe. Somiglianti trallulli faceva una fchiera ap- 
preso di alcuni giovanetti poco varj di veftimento , 
e con diverfe cofe ,che tenevano in mano , o pic- 
ciole verghe , o archi interi , o pure in pezzi , 
o lancette , o altre tali , lì venivano a far figni- 
ficare per le virgole , per li punti , e per gli 
accenti , e per altre minutaglie grammaticali , ed 
ortografiche . A quelli feguivano le parti dell* 
orazioni pur pedellri , divilate intra di loro di 
abiti diverfamente, e più, c men nobili, e più, 
e m.cn gravi, alzando di quando in quando eia* 
• B 4 feu- 
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fcuna di effe alcune voci , che non conchiudevan» 
concetto alcuno . Venivano dopo quei nomi, e 
quei verbi , che nomi , e verbi fatti fi dicono , 
perchè e* nafcon col iuon della cofa, eh’ e’ ligni- 
ficano -, come farebbe il rimbombo, il tuono, il 
biontoiare, il zufolare, il gorgogliare, e sì fat- 
ti (fuetti erano di abito di color di terra, e ver- 
diccio , per efpnmere naturalezza , e portavano 
in mano ftrumenti , e arnefi atti a rapprefentar 
quei fuom, di chi efii erano rapprefentanze .Im- 
perocché tale aveva una carrucola, e facea cigo- 
larla , chi canne , facendole fgretolare , e tale 
fcheggiava alcun legno , e chi dibatteva un bro- 
detto in una pignatta , ed alcuni biafeiando alcu- 
no amaro boccone a guifa , che Calandrino ap- 
pretto il Boccaccio fece delle pillole deli’ aloe ; 
onde trattono a prima giunta infinito popolo . 
Qindi avvenne , che l’ U manilla di quello Stu- 
i dio , non difpregiando un così fatto concetto , 
j con alcuni Tuoi fcolark vi andava ritrovando fo- 
pra di bei penfieri , e mette in campo il fatto d’ 
Uiitte in Omero nell’ accecar col tizzone infuo- 
cato il Monoco lo Polifemo , onde quel Poeta di- 
ce epfi&i/ òfiJcAixì:, cioè che l’occhio fritte , e 
quel di Catullo , ubi tibuna reboant , e quel di 
quell’ altro taratantara J'onant ; ed uno icolar 
bell’ umore pronunziò que. di Merlin Coccaio , ciò 
do fonante bottazzo ; e que Io d’ un moderno : 
Neli ’ attaccaci la battaglia fiera 
Alto te trombe trantrantr ante antavano 
Alto i tambur fi p pi ti fi p pi tifavano . 

Gli altri nomi , e i, verbi tutti a loro arbitrio veftiti , 
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come ad arbitrio fi formano , furonvi fenza numero, 1 
e dietro loro seguivano le figure grammaticali , e le i 
rettoriche appreflo , che Umilmente furono una 
gran geldra . Gli abiti loro erano tutti lcreziati, pic- 
cati, e affettati , quali lunghi , quai corti , quali guer- 
niti,equai femplici ; tale una manica avea vermi- 
glia , che veniva accoppiata da una verde, e chi 
ftravagantemente il di dietro del bullo fi aveva tra- 
volto dinanzi , e quale la pancetta , come oggi tifa- 
no gli Spagnuoli , meda alie fpaile , e de v calzo- 
ni alcuni fi avean fatte maniche, che è appunto 
come oggi fanno i giovani trasfigurati del noftro 
tempo ; e volevano quelli inferire quelle tramu- 
tazioni , o troncamenti , o aggiunte , o di lette- 
re , o di fillabe , o di parole , o di cali , o di ( 
corrifpondenze ftravolte , prolepfi , fillepfi , fin- 
teli , zeugma, ed altri imbrògli , ficchè l’ Umani- 
Ila ebbe a dire affai , e lo fcolare non tacque di- i 
verfi verfi del Berni , e d’ altri . 

Io dico Capi , e qua fi cbiatnan Cai . 

Sabato tejfa ci fu Monafera. 

^Allorché fi pi ava configli one , 

Che fi dovejfc cartar confervaggine . 

Fi or , f rondi , erb* > aria , antr' , ond ' , ariti', 
archi , ombr , aura . 

O che fiocchi verfi fa qtiefto Poeta novello, 

O che verfi [ciocchi quefto Poeta fae. 

In fomma Io fcolare , che dovea ftudiar poco | 
altro , ne dille cento di quella forta . Le invoca- ■ 
zioni de’ Poeti vi fecero da rrombetu , e da al- 
tri 
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tri fonatori di (frumenti , cennamelle , chiarine , 
timpani , cimbali , e pifferi . Quelle pompofe m 
abito magnifico , perchè elle ulano comparire in- 
nanzi alle Mufe , ed a’ Principi , volevano ellèr 
fatte così . Sopra di effe vi fu fatto il difcorfo , 
e vi fu chi prefe occafione di biafimare il Pe- 
trarca nel fuo primo Sonetto -, perchè parendo 
( dicevano eglino ) che egli voglia invocare , noi 
fa , e quel voi , che afcoltate , non ha reddizione , 
e rimane zoppo ; ma vi fu chi gli moftrò la fua 
ignoranza , e gli dille : Quando io volelli , per 
efempio , chiamar Bernardo, non m’intende egli, 
fenza che io dica , o Bernardo ? Seguiron cofto- 
ro con tal propoli to a dir de’ cominciarne nti de’ 
libri , e diflero molte cofe ; quando lo fcolare gar- 
bato diilè, che i Poeti fpelfe volte in vece di 
conciliarli i lettori colle piacevolezze , gli fcacciano 
1 colle terribilità, e caricolla a Omero, e a Ver- 
'gilio. Bella cola, dice egli , darti a prima giunta 
nel vifo d’ una perfona così terribile , come fon 
quelli Eroi , quafichè colla fpada in mano affron- 
tandoti ; acculando eziandio Merlino Coccaio,che 
cominciando così , mette a fpavento ciò , che c' è . 

Fantafia nubi &c. 

Ma ben lodò 1’ Ariofto alfai, che cominciò il pri- 
mo verfo del fuo Furiofo colle donne , e con gli 
amori il finì. Fuor di fquadra fletterò lungamente 
l defiderofi d’entrar nella Mafcherata i Barbarifmi , e 
1 altre pedone sì fatte , e in abito barbarefeo, ma non 
chiamati non s’attentavano. La necelfità nondi- 
meno di far maggiore il concerto delli ftrumen- 
ti, gli vi raccolle colle loro nacchere , comecché 
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gli uomini di gentile orecchio, e gli Accademici 
gli avellerò a ichifo , che rigorofi , ficcome voi 
lapete , veggono per la loro introduzione andar la 
lingua per la malora , ed hanno una Aizza con 
quelle nuove parole , regali , viglietti , ftipi , ga- 
binetti, bauli, e cento altre voci, che non le 
polìòn fentir ricordare ; e caddero a ragionar con 
tale occafìone, imputando il Petrarca di barbari- 
fmo in quel verfo : 

Come a noi 7 Sol , fé pia foror /’ adombra ; 
dicendo, che di quel Joror egli avrebbe potuto 
far di manco . Fuvvi un pratico in fcritture an- 
tiche , e che intendeva ogni sfregacciolo , ogni 
flracciato, e ciò, che era llato nella piena, o ri- 
tocco , o rafo , o rofo , che dille , che tal voce 
non era, come lì credeva, tolta nuova di zecca 
dalla latinità , ma che innanzi che il Petrarca 
nafcefle ben da vent’ anni fi trovava addomelli- 
cata colla favella nollra ; e caddero con tale oc- 
cafione a imputare quei fieri ludi del Poliziano 
nel primo verfo del fuo non finito poema , fatto 
in onore del magnifico Giuliano de’ Medici; ben- 
ché molti ne lo fcufaflero , perocché in quel fecolo, 
in che ei ville , per lo amor , che fi ebbe alle 
lettere rifufcitate in cafa Medici volentieri s’im- 
pacciavano i noftri vulgari Scrittori colle parole 
latine . Sovra di un cavai bardato ampiamente in un 
gran robbone co’ brodoni all’ antica di velluto , e 
cappello del medefimo fatto a falde fi vide il Co- 
mento, che con un libro aperto in mano , e con 
fuoi occhiali anch’ egli , inoltrando leggerlo , 
fcrivendo lo poltillava . Seco erano le Glofe, e 
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le Annotazioni tutte con abiti rigati a modo de* 
libri da fcriverfi ; e dietro d feguiva un perfo- 
■ naggio , che fu detto , che egli s’ intendeva per 
Fuìenzto, che cosi lo lignificavano 1’ abito, e la 
fifonomia pedagogica ; nè s’ intele, fe non tardi, 
che luogo egli vi potefie avere ; ma fi comprefe 
come per comentatore , dovendo pure finire il fe- 
miefpofito Terenzio, che tanto pur gli premeva. 
Il Comento porgeva alle Dame , e a’ Cavalieri il 
cartello , ovvero 1’ argomento della invenzione , 
la cui introduzione conteneva le lodi della fa- 
vella nell’ uomo; privilegio negato a tutti gli al- 
tri animali , affermando comcdiffima cofa la liber- 
tà del parlare , del cicalare , e del chiacchiera- 
re, e del berlingare, e del dir fandonie a libito 
di ciafcuno . E quello cartello , per edere llato 
veduto il dì innanzi da alcuni fcolari, vi ebbero 
diverfi , che vi rifpofero , ed io per dire il vero 
fui uno. E dilli, che eli’ era fuperflua, e eh* 
tutti gli altri animali mangiano , beono , vivono , 
generano, vanno infieme, godono, fcherzano , 
i'guazzano , e fgavazzano allegramente , e comu- 
nicano le loro palfioni , fenza lo finimento della 
favella , e v’ inclufi quelle parole del noftro Poeta : 
Cori per entro loro jcbicra bruna 

S' attmu fa l' una con /’ altra formica. 

Forfè a Jpiar lor via , e / or fortuna . 

E medivi per argumento li verfi delli vari uc- 
celli, che prefi ftridendo fanno fuggire , e dar 
volta a quelli, che volano , e cantando , e ftia- 
mazzando tra le frafche impaniate, gli allettano, 
e quelli vi calano, e colti vi fi ritrovano , fic- 
co- 
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come interviene a noi uomini , là dove più il 
defiderio , e la Speranza infidiofiffimi uccellatori 
di ogni noftro appetito c’invitano- Io non ho 
così ben chiaro nella memoria , fé 1 ’ Etimologie , 
che pure anch’ elle vi furono accette tra le fi- 
gure per grazia , fi fufler venute innanzi ai Co- 
mento > ficcome io credo ; ma facciamoci a cre- 
dere , che elle venifi’ero dipoi . Quelle in abito 
molto femplice, ma bello nondimeno , rapprefen- 
tavano donne gravide, e pertanto venivano tut- 
te in feggette; filmavano gli uomini avvertiti , 
che elle dovefiero efier pronte con qualche bel- 
la vivezza, fe elle fallerò fiate addimandate di 
alcuna cofa , e però alcuni di quei Dottori , che 
non avevan giurato in verba Magijìri , le inter- 
rogavano delL’ origine di alcuna voce ; ed in par- 
ticolare fe e’ fufie vero , che, come dice ilGiure- 
confulto , teflamento volefie dire tefiazione della 
mente , e po festone , pofizione di piede . Perocché 
pareva loro, che quello modo di formar le voci 
lì reggefie poco fìcuro , comecché tanta grave 
autorità Romana ne dovefie acquetar noi pode- 
ri fatti flranieri, e davano la loro ìllanza , che 
per quella ragione ferramento farebbe una fer- 
ratone di niente , e digreffio , una greffione , cioè 
una andatura di dita , cioè un andar carponi . Ri- 
fpofero quelle alquanto crucciate , parendo loro 
dì efier proverbiate di tralignanti fucceinoni , di- 
cendo loro, che imparafiero a interpetrare i fen- 
fì germanamente , e non llefiero a entrare in al- 
tro , e fe ne paflarono via mal . contente , fa- 
cendo refleflione fa quella domanda , e confuler 
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riandò, che quel, che fi dille in quella Città Cr A 
fui acinarum , quando i perduti condotti l’ adac- 
quavano , viene oggi detto il Campaccio , e quel , 
che in Roma fu già detto Balnea Bauli , era di- 
ventato Monte Magnanapoli , e Platea in Agone , 
Piazza Navona , e tanto a quella fi è abbarbica- 
to un cotal nome , che ha avuto forza di pro- 
dur di fe altri nomi Tuoi coniugati ; avvegnaché 
una fpezie di cavoli , che vi fi vendono , vera- 
mente ottima , e faporitiflima , fiano appellati na- 
voni . Voi avrelle veduto feguace di quelli perfo 1 
I naggi il magnifico carro della Locuzione , al cui 
apparire i ragazzi alzando la voce con la lor fo- 
■ lita acclamazione , che dice , allora , allora , face- 
vano rimbombare il lung’ Arno di forma lunare 
di un confufilfimo eco. Il carro di quello per- 
fonaggio era molto elevato , e tutto divifato a 
modo di cammei diverfi di colori , dintornato 
ciafcun cammeo d’ alcuni fregi {di alcuni intagli 
lavorati a fiori tutti dorati -, ed ella di leggiadrif- 
fimo tipetto ,ed atto a perfuadere, di occhi sfa- 
villanti, e di labbra alquanto aperte per fua na- 
tura , con candidillìmi denti , e di gola piuttollo 
' lunghetta , che altrimenti, vi ledeva fu adornillì- 
ma ; la fua velie era intefluta tutta , ovvero ri- 
camata ad ami di oro , i quali ami volevano ligni- 
ficare la virtù, che ha naturalmente la Locuzio- 
ne , di predare gli animi a fe traendogli . Ella te- 
neva in mano un ramufcel di falvia , in dimo- 
ftrazione di quella faporita fullanzia , che debbono 
aver le pai ole , e fopra il fuo feggio erano ferir- 
ti quei verfi di Dante. 

Ope- 


Digitized by Google 




Seconda. 31 

Opera naturale è eh' uom favella. 

Ma così, 0 così natura lajfa 
Poi fare a voi , fecondo che v' abhella . 
Accanto le ledevano due altre leggiadre donne , 
che una il doveva intendere per la Chiarezza , la f 
quale veftita tutta di bianco 1 tenendoli in grem- 
bo alcuni ermellini , gli pettinava con un rilucen- 
te pettine d’oro; l’altra per la Parentela, ovver 
collegamento delle parole 1’ una con 1’ altra fatto 
opportunamente , della qual Parentela par che 
oggi (1 Piano fmarriti i buoni fenfali , e che elle 
ad arbitrio fi mefcolino feompoftamente a guifa 
di femmine licenziofe , e mal coftumate . Aveva 
quella cotal Parentela una di quelle caflette in 
mano, ma tutta rabefeata, e dipinta , dove gli 
ftampacori ufan tenere i carattexi, e quelli an- 
dava ad uno ad uno fceverando , facendone 
fortimento . A’ piedi le fedevano 1 ’ Equivoco , e 
l’Anfibologia; onde gli fcolari ftudianti logica ghi - 1 
ribizzofi fur loro d’ attorno con molte baie , pro- 
ponendo loro a gabbo diverfi argomenti fofiltici; 
onde elle dopo non molto di tempo, rotto ilfi- 
lenzio, rivoltefi loro, forridendo dille P una- 
Io vidi un , che da fette paffatoi 
Fu da un canto all' altro trapaffatQ. 

E l’ altra : 

Occhi di perle vaghi, luci torte 
Da ogni obietto difeguale a loro . 

Gli fcolari rimafero bergoli, e fe la colfero, per- 
chè delle volpi fi pigliano , e i fantini , e i fac- 
centi rimangono preli a’ lacciuoli loro , e quelli 
imbrattandoli le mani, ne vien lor macchiato il 
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proprio fnrfetto . Di contro a quefte perfone di 
verfo il timon del Carro ledevano dall’ un de’ 
lati il parlar Laconico con molti compagni , tat- 
ti vediti d’abito corto, e alla Spartana , e l’ Apa- 
tico dall’altro con altrettanti con veftimenti lun- 
ghi , e fpaziofi ; e perciocché la Locuzione an- 
dava Tempre limando , e ripulendo alcun proprio 
detto, tenendo una verga in mano, faceva cen- 
no, fecondochè le veniva a uopo, ora a que- 
llo, e ora a quello, acciocché le fomminiftraffe- 
ro del lor talento. Il pavimento di cotal Carro 
era tutto ferino ad equivoci , e a parole anfibo- 
logiche , e a favellar! concili . Per lo favellare 
Aliatico non vi aveva luogo ; accompagnavano 
il Carro quattro perfone a cavallo, due per la- 
to t e quefte con quelle mafehere a piede , che 
facendo da fervi , potevano aver corriipondenza 
nella invenzione co’fignori loro . Erano quelli 
quattro i quattro Stili del favellare , cioè il Ma- 
gnifico, l’Ornato, il Concitato, e il Grave; te- 
i neva ciafcuno in mano una picciola afticciuola 
dorata , d’ intorno a cui fi ravvolgeva una , o più 
cartelle volanti, efprimenci per alcuno efempio 
la forma del dire a le propria ; in quella dello 
ftd Magnifico appo alcuni efempi , che e Greci di 
Alculamante, e di Gorgia molto tortuofi,e gon- 
fi, e di alcuni feguaci, ed altri di Demoftene 
molto celebrati, e Latini di Cicerone, e d’ Or- 
tenfio; vulgari vi fe ne lederò di M. Francefco 
Guicciardini , e di M. Giovanni della Cafa, e d’ altri 
parecchi ; infra i quali del Guicciardini mi ritor- 
na nella memoria quello, che egli pianta in fon- 
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damento di botto nel cominciamento della Tua 
Storia ; cioè : Io bo deliberato di feri vere , e quel 
che fegue; onde ebbe a dire un molto giocolo 
fcolare in pad andò : che m importa a me, che tu 
V abbia deliberato ? a me bafta , che tu lo feriva . 
Infra diverfe cartelle dello Stile Ornato vi furo- 
no fpiegate quelle di Onde lo fcolare , pu- 

re fcherzando, lì levò con efempio di un pubbli- 
co declamatore di quell’ anno , il quale aveva co- 
minciata una fua orazione in quella maniera: La 
vaga Proferpina rapita dal gran Plutarco , o per . 
dir meglio dal gran Platone , anzi Plutone , con 
quel , che feguiva . In quella del Concitato , il 
quale da alcuni viene addomandato Grave , che 

{ miniera veniva innanzi, lì puote riguardar quel- 

a E lo fcolar feguitando colle fue facezie , 

traile fuori quei veri! del Poliziano : 

Chi vuol bevere , chi vuol bevere j 

Venga a bevere , venga qui . 

Voi imbottate come pevere , i 

Io vo bevere ancor mi . j 

C' e del vino anco per ti , 

Lafcia bevere prima a mi . 

Per lo Stile Rimed'o , e Umile ledi nella cartella , 
che piò vicino mi fi apprefentò alla villa, alcu- 
ne parole , che nella novella di Natan , e di Mi- 
tridanes nel Decamerone delia cortelìa di que- 
llo molto piane , e familiari lì odervano: Ed 
avendo grande , e bella fami glia , con piacevolezza , 
e con fefta chiunque andavamo veniva faceva ono- 
rare . E con quelli, e con tali efempi vulgarì 
per ciafcuno Stile vi ernn notati efempi di più 
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linguaggi > ficcome io ho lignificato nel Magnifi- 
co . Veftiva xl Magnifico un robone di velluto 
vermiglio? di dommafco verde , e a opera di fio- 
ri ,e di frondi l’ Ornato ; il Concitato pur lo ave- 
va vermiglio; tutto tempeftato per opera d’ago 
a fa ette , e di fini filmo panno di color di terra il 
portò l’Umile. Tirato il Carro vi fu da donne, 
] e molto bene adattate, e con proporzionata re- 
i lazione , fecondo 1’ afpetto , e ’1 portamento , a 

S ueilo Stile , al quale ciafcuna per fe vi era po- 
a a lignificare . E dirteli , • che cotale affare a 
donne, e non a uomini commelfo fu, perocché 
maggiore è 1’ agevolezza , che hanno le don- 
ne a fcior la lingua - per la favella, che non han- 
no gli uomini, e maggiormente vi fono difpofte . 
Seguace agli Stili veniva 1’ Imitazione, 1’ imita- 
zione cioè delle parole imitanti col fuono loro il 
concetto, che elle hanno in feno ; il che ottima- 
mente feppe fare il Petrarca nelle fantafie dol- 
ci , e foavi , e Dante peravventura nell’ afpre , 
comecché e l’uno, e l’altro averte panno in fi- 
mil materia per ogni forma; ficcome chi ofier- 
verà in quello: 

S' io ave (fi le rime , e ajpre , e chiocce , 
ed in quello : 

Erano i capei (Poro all' aura f par fi , 
dove in quello fembra vedere morti vagamente 
i capelli di madonna Laura dal vento; e in quel- 
lo fembra, che s’ alcoltino quelle ftefie voci ro- 
che, e acerbe, che fi dovrebbero credere rifonar 
nel centro dell’ Inferno . A cotale Imitazione fo- 
vra di una barca, che con illrana, e vaga ma- 
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niera parea adattata a Carro , comparfero fuc- 
ceflìve le Metafore , che mafchere fono per natu- 
ra , e vi furono in sì gran numero, che avendo 
il Carro non poca difficultà a muoverli , comecché 
ventiquattro lcimie veftite da mattaccini il traef- 
fero , vennervi più volte a quiftione , di chi di 
effe in diminuzione del gran pefo fi dovefl'e far 
getto . Ed ebbervene alcune delle più ardite , e 
più frefche , che furono di fubito addoffo colle 
pugna, e con gli fgrugnoni alla Nafcita , e all* 
Occafo del Sole , al Ciel del forno , alla Chiave 
della botte , al Can del bottaio , e al Pome del 
padiglione , e a quel della fpada , e del pugnale f 
e a molte di quella forta per farle fcendere , con 
dire , che colà elle non dovevano aver verun 
luogo , nè fi dovevano intendere altrimenti per 
Metafore , o per Traslati , imperocché quelle cotali 
perfone non erano giammai lìate addomandate al- 
trimenti , che come elle fi addomandavano , nè 
convenirli loro avere alcun luogo quivi , nè porli 
in dozzina colle Metafore . La Nafcita , e l* Oc- 
cafo del Sole contraddicendo, e fchermendofi al 
polfibile , diedero le loro eccezioni , affermando , 
che come egli fia vero , che il Sole e nafca , e 
inuora , nè culla però giammai efferfegli veduta , 
nè cataletto, onde venivano ad inferire , non do- 
ver effer depolle dal luogo de’ Traslati, e delle 
Metafore . Il Ciel del forno ebbe a dire , che 
perchè egli fi rigiri di molte faville in feno, e 
in fella , non però effer vero , che egli fuffe mai 
liellatò a’ fuoi dì , nè per lo cerchio fuo Sole, 
nè Luna mai corfero •• la Chiave della botte fi 
C * njo- 
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mcftrava perchè chiave ella il diceUe, non pe- 
rò eller fabbricata con gl’ ingegni, che confueti 
fono delle chiavi* e il Can del bottaio aver due 
denti bensì , ma no» pertanto nè rodere , nè ma- 
nicare; ma li Pomi della fpada, del pugnale, e 
del padiglione ne invitavano i loro contrattanti a 
dare in i'e ftefsi pomi di morfo , per dar loro a 
divedere non «fière nè maturi , nè anche mezzi . 
Finalmente i cattivelli fcacciati vinfero il piato , 
e lì mantennero nel poflèflò per Metafore, e 
per Traslati. Delle Metafore, Accademici , mol- 
te ne fono sì antiche , e così invecchiate , che 1* 
origine n’ è totalmente ofcura , ed avviene quello 
di effe , che della roba s’ ula di dire , che per 
lo avere oramai mutati cento , o mille padroni , 
non fe ne rinviene l’originario, e legittimo. Le 
Metafore trapanavano d’ una in un’ altra in quel- 
la guifa ( fe non è temerità il dire ) che fanno tale- 
ra quelli Illuftriflìmi, e quelli Reverendiflimi di 
una dignità, e di una prelatura in un’altra, lìc- 
come la Corte ufa di dire ottundo ; ma fe cota- 
li azioni , ovver palléggi non folfero e ne’ nomi , 
e nelle colè delle, gli uomini viverebbero an- 
cora di quelle antiche ghiande . 

Ma facci am conto , ch'elle fujpr pere , 
dice il nollro Berni , che e’ dilìèro una volta ; 
e quante le cofe lì rimarrebbero innominate , per- 
duto, o fina r rito il lor primo nome, in quella 
guifa , che non avendovi voi giammai faputo e- 
Jeggere un nome , Innominati vi rimarrete voi 
Accademici , che defcritti a’ nollri libri , vi fece 
notati per tal di tale , e non altrimenti . Appe- 
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fi alle fponde di quell > Carro imbarcato , ovvero 
di quella barca incarrata , acciocché io parli me- 
taforicamente, infiniti abiti di divelli colori, e di 
varie fogge fi rimiravano -, onde ciascuna di effe 
Metafore, fecondo chè eglino le fi adattavano 
meglio, e più lucidamente , fe ne veftiva,e per- 
mutandoli fe ne fpogliava a fua polla, e talora 
forzatamente, pur talora nel veltiri'ene , il facea 
con alcun rifpetto , e con alcuna condizione di- 
chiarata, e protellata per non pregiudicar nè a 
le , nè ad altri , e per farli lemure riconofcere 
per quella, eh’ eli’ era prima, e voleva diventar 
Similitudine , o Comparazione , facendo come al- 
cuni il Carnoval fanno , i quali travedendoli 
nella perfona , la faccia non amano d’ immafeherar- 
fi ; tale fi raddoppiava veftire fopra vedile , ed 
ellendo peravventura nel più interiore un zanni, 
ovvero un vii ano , faceva vederli di fuori , o un 
cavaliere, o un uomo di toga, ed e sonerà ; e 
venivano i'pefib a convertirli in chimere , ovvero 
in enigmi , e indovinelli , intra i quali quello tan- 
to famofo fi riconobbe , che dice di aver veduto 
un uomo incollare il bronzo in altro uomo: tanto 
viene a dire : io ho veduto un uomo ( ponghiam 
cafo , uno ftufaiuolo ) il quale attaccava a uno le 
coppette , e li riconofceva del Burchiello quelle 
Novantanove maniche infreddate , 
e quei 

Nominativi fritti , e mappamondi . 

E d’ un non fo chi quello : 

Mira s' io nacqui al Mondo fventurato , 
Senza offa , e polpe , /’ ho la pelle fola , 

E per idropifia J on tutto enfiato , 
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Nè fi fcerne in me 7 capo dalla gola, 

Vo f ènza piedi , e con la bocca nato 
Non mangio , nè di me s' ode parola ; 

Di farmi ojfeja ogni perfona è vaga. 

Ma non pojb morir , fe non di piaga. 
Volevano credere, che quello folle il pallone. 
\ Le Metafore col tramutarli in quella maniera, 

' e col metterli il gammarriuo fopra la zimarra , e 
poi l’opra quel la faldiglia , vennero a tale , che 
r non li riconofcendo più tra di loro , e fcambie- 
volmente llraniere per lo linguaggio mutato , li 
| vennero a urtare inficine , e a fpignere a terra 
del Carro, e tali in quello fcompiglio inalberan- 
do fu per le farte, vi andarono Sgraziate a rom- 
pere il collo; ove la Regina loro , che è la Me- 
tafora , che li dice di proporzione , fedendo in tro- 
no , meda in mezzo da Bacco , e da Minerva , 
armandoli dal t’ una mano della tazza di Minerva, 
e dall’ altra dello feudo di Bacco , fattali innanzi 
con mal vifo , le minacciò colla tazza , e apprefl'o 
con lo feudo avvinato, rappacificandole, le con- 
II fortò . Udendo quello piace voi trambullo, inco- 
); minciarouo a fganafeiare delle rifa i prati ; e per- 
chè gii Epiteci , che accompagnavano il feguente 
Carro, eh’ era quel delle Del’crizioni, vi erano 
vicini , voi avrelte veduto per gioia , e per gio- 
condità ,ufcendo de’ lor verdeggianti gorgieri, farli 
le rofe al balcone , e garrir Progne , e piagnere 
Filomena, e mormorare i liquidi crillalli ,e le ge- 
late brine dillruggerfi , e pioggia di rugiadofe 
perle cadere dagli zaffiri del Cielo fovra l’aureo 
crine di quella traslazion dominante . Percioc- 
ché 
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chè l’Imprefe,i Geroglifici , e gli Emblemi hanno 
del metaforico» molte ve ne avevano affile di 
quà,di là, ed in alcune infegne appefe alle fron- 
de 1’ armi di diverfe famiglie illuftri , efprimenti 
la virtù di quelle ftirpi , di cui elle erano fignifi • 
canze. Leoni per la generofità; lerpenti per la 
prudenza ; aquile per lo faper lbftenerfi in alta 
fortuna; onde marine per lo faper ben navicare 
per gli affari della vita ; fregi per gli onori acqui- 
ftati; croci efprimenti la religione, e molte altre 
tali . In uno de’ più alti luoghi da poppa fplen- 
devano in alcuno ftendardo palle , la cui proprie- 
tà è lo elevarfi in alto , le sbarre indizio de’ do- 
mati appetiti , e della coilanza nel valore; e più 
eminenti le api intefe per la dolcezza deila vir- 
tù, e per lo comun giovamento, fenza ruparmio 
de’ proprj danni , e pericoli , in conformità di 
quella fentenza : 

Sic vos non vobis mellificati s apes. 
Pendevano da un tal trionfo alcuni fedoni inta- 
gliati compofti di diverfe cole , dove il Proprio , 
e’1 Traslato venivano legati, e conneffi infieme. 
Eranvi i Fiafchi dell’ arte vinaria, e quelli dell’ 
archibufo; i Bottacci della medefima, ed alcuni 
Modani di quei dell’ arte del fabbricare ; le Cappe 
mantello degli uomini, e quelle de’ cammini ; le 
Gole di alcuni animali, e quelle de’ pozzi; gli Uo- 
voli funghi, e gli Uovoli delle cornici; Timpa- 
ni mufici , e Timpani pure architettici, e Tim- 
pani notomoftici . Alcune fi incorporavano 1’ una 
nell’ altra , non fo dir come, e quelle erano, ver- 
bigrazia , le zucche trotate , e gli {tornelli fagia- 

C 4 nati, 


40 Cicalata 

nati, e cento altre, tolta la traslazione da arti 
diverfe . E furvi delli fpettatori , che fu quelli 
efempj ne trovarono, e diflero non poche , pro- 
ducendo in particolare quelle bizzarre , che iono 
trafportate da un fenturtento in un altro, co- 
me lo fioco lame , e dove 7 Sol tace di Dante -, e 
dell’ Ancroia , acciocché produca pur un sì fa- 
mofo Autore : 

Di quefio fatto non fio un lupino « 

E perchè alcune fconcertate molto ne avevano 
vedute in lui Carro, attefero a difeorrere , •rafTo- 
miglisndo quelle a’ commedianti , quando per qual- 
che intrigo vien fuori un Graziano veftito da Nin- 
fa, e una Francefchina in abito di Platone. Ar- 
recandone poi al contrario delle leggiadrifsime , 
ed in termine del veftire quella dell’ Ariofto , fa- 
cendo parlare a Dalinda: 

Le vefti fi vedean chiare alla Luna, 

Nè diffimile offendo ari eh' ii/ d' affetto. 

Nè di perfona da Ginevra piolto 
Fecer parer un per un altro volto . 

Ed un di loro fcherzando allegò quel luogo del 
Morgante nella rotta di Roncifvalle , comecché 
in vero quivi Ila Comparazione, e non Metafo- 
ra ; ma poi , giacché mi è comparfa alia lingua , va’ 
darla fuori : 

E Roncifvalle pareva un tegame , 
j Dove fuffe di J angue un gran mortito , 

Di capi di peducci , e d' altro offame 
IJn certo guazzabuglio ribollito , 

Che pareva d' inferno un bulicame . 

Facevano corteo al Carro con diverfi vellimenti 
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tolti dal mafcheraio molti giovani nobili della Cit- 
tà favelliti da Villani, e da Zanni; e per lo con- {{ 
trario in abiti ragguardevoli molta plebe , come 
portava il cafo , perocché ognuno , quando gli il 
porge T occalìone , s’ allenta un po’ del rigore , e 
fi diletta di fcarnovalar volentieri. A quello ap- 
parato delle Metafore, ovvero Traslazioni era 
fuccedente , come è detto , quello delle Defcrizio- 
ni, il cui più alto feggio avea del femicircolare, 
e del concavo, e per largo nella fpalliera fi ri- 
ftringeva , digradando verfo il bado a modo , dirò 
così, di un mezzo imbuto ,e forfè della levata di 
un mezzo inferno di Dante divifo per l’altezza. 
Sedevavi fopra riconofciuta a un tale aringo , per 
quella defcrizione di Dante ftedo, che dice: 

Non è materia da prender a gabbo 
Defcriver fondo a tutto /’ univerfo , 

Nè da lingua , che chiami mamma , o babbo . 

Il Carro era vaghiilìmo , e quello vi fu tirato da \ 
gattipardi proporzionati alla natura di quelli » per 1 
la fcioltezza , e grazia loro . Accompagnato era * 
un cotal Carro da divertì Caratteri di Teofrafto , 
che mettevano in mezzo quel d’ Orazio , che de- 
fcrive quello importuno, che egli incontrò per la 
Via Sagra, e quello di quel Prete della Villa fer 
Saccente del Berni . Negl' intavolati , e nelle la- 
cune dalle bande erano dipinti là Soli , ed Aurore 
nafcenti, e Crepufeoli cotanto temuti a Roma; 
colà Stelle, e-Lune in mezzo del Cielo; quivi 
tempelle di mare; in altra giardini ; altrove ma- 
neggi di cavalli , gioftre, battaglie, e limili cofe 
dipinte efquitìtamente ; ed in alcuni brevi sp- 
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> peli fi leggevi tutto quel, che ’l pennello aveva 
rapprefentato ; ned io mi ricordo , fé non di quel 
di ruminalo Ginori , che diceva - 

La bell' aurora in camiciotto bianco , 

Orlato di viole , 

e quel che legue. L’ accompagnatura di quello 
erano maschere leggiadrifllme, rapprelen tanti fta- 
gioni , e meiì , in quella guifa , onde dice pur il 
graziofifiìmo Derni: 

Come ba lignificato chi di pigne : 

Maravigliofa vi venne apprefio la macchina dell’ 
Iperbole , per la quale fi fingeva P ifola d’ Ifchia , 
fiotto di cui giaceva opprelfio. il Gigantaccio Ti- 
feo, del quale fi vedevano ufcir fuori a guifa 
di una tefiuggine il capo , i piedi, e le mani, e 
di cui parlando pure il medefimo Poeta, fece la 
comparazione nelle fiue fciagure, dicendo : 

Non così fpe/Jo quando l' anche ha rotte , à’c. 
Sopra di quella grand’ opera pofiava dritta una 
1 donna (celta delle maggiori, che fi fodero potute 
! avere di Val di Calciche fon nutrite di quelle 
\ buone ricotte , di cui già corfe cotanta fama . E 
perocché alle donne è faci l cola 1’ andare in tram- 
poli , un paio altifisimi fe gliene meifiono a’ piedi. 
Sopra la tefta portava per acconciatura la figura 
di uno Atlante reggente il Cielo, e V abito fiuo 
fi fingeva tutto di una fquamma di Drago , la cui 
.coda pendente fino da quella fommità in terra, 
veniva retta da certe (conciature , cioè da certi 
nani, nati di giganti, che erano fei,o fette brac- 
cia 1 uno. Pillava tuttavia quello Carro felice- 
mente , fenza dare in intoppo alcuno , ed era d- 
- rato 
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rato dal Cavai Troiano folo.e fenza niuno,che’l 
cavalcafTe , per non fare maggior uggia colle gran- 
di fpalle all’ Ifola , cioè al Carro da lui tirato . 
Quando egli avvenne improvvifamente , che colui, 
che faceva da Tifeo, per lo pefo,che Io aggrava- 
va, avendo bifogtio di rivoltarli da un fianco al- 
r altro , nel muoverli diede la volta a quella gran 
mole, e ritnafe laggiù [coperto; ficchè trovandoli 
appunto al paflar di quella Piazza , che fi dice de’ 
Cavoli , i torli , e le rapate lo ebbero a sflagel- 
lare . Arrovefciatofi così quella macchina di le- 
gname, la povera donna, che vi era l'opra ini- 
perbolata, e legata a un palo. la faceva male ,fe 

f endendo in verfo la parte, dove erano cafe,el- 
a non era dagli fpettatori , che da’ balconi allun- 
gavano le braccia , foftenuta , e rimefla in fello . 
Per la rovina di quella fi vide, come ella era 
dentro tutta fatta a palchi, e fcaffali, dove erano 
ruotoli , e libri contenenti quei farfalloni , che 
dicono sì fpeflo gli uomini, e le le credono; gli 
ardimenti delli fcrittori fcrivendo , e le iperboli 
in particolare de’ Poeti , che maggiori facendole , 
maggiori uomini fi credono eflère . Ve ne erano 
molte anco di quelle , che motteggiando fi dico- 
no, e quelle fono grate; perocché elle non in- 
tendono a ficcar carote agli uomini groflblani , 
ma a follazzare gli fcioperati. Capitaronmene nel- 
le mani alcune delle voftre, Accademici, ed in 
particolare una voftra , o Trito, dove voi fate ber 
Carlo Magno a quel gran bicchiere , Carlo Magno 
dico , che non era gigante , dicendo voi : In mano 
ave a nn bicchiere , che dal bellico al mento aggi unge a- 

Pon- 
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Ponghiamo figura , che il bicchiere dal Trito 
noftro attribuito a Carlo Ma^no falle un brac- 

■j 

ciò di diametro , come una tafferia da pane , ed 
alto un altro braccio , che non meno può eflere 
in una perfona di giuda datura dal bellico al 
mento; adunque fecondo Archimede, la perife- 
ria ,o circonferenza di detto bicchiere è tre brac- 
cia , e dieci fettantunefimi in circa, la metà della 
qual circonferenza multiplicata nel femidiametro 
di ella, cioè per un mezzo braccio, ci dà l’area, 
o piano di detto cerchio, cioè il fondo del bic- 
chiere ; e di nuovo multiplicata 1 ’ area nell’ altez- 
za , cioè in un braccio , ci dà la folidità , e la ie- 
ri ita del cilindro , cioè del bigonciuolo , ovvero del 
bicchiere , che ce lo vogliamo addomandare , la 
quale folidità è circa a quattro quinti di un braccio 
quadro ,onde il bicchiere verrebbe a tenere circa 
a quattro barili de’ noftri. Ma facciamovi , o Tri* 
to, tutti i piaceri, che polliamo , e diamo il ca- 
fo, che il bicchiere fuffe bene in cima di diame- 
tro d’ un braccio, e alto un braccio, ma veniffe 
Tempre fino al piede aguzzandofi , e formafle un 
s cono. Già noi fappiamo perla propofizione X. del 

XII. di Euclide , che il cono è la terza parte del 
cilindro , il quale abbia la medefima bafe , e la 
medefiina altezza , onde il voftro bicchiere terrà 
ventifei , o ventifette fiafehi in circa . O chi lo 

F oteva ,non eh’ altro, portare fulla fottocoppa al- 
Imperadore ? E che caraffa vi .fi ricercava egli ? 
Facciamo a non c’ingannare . Io dirò un’iperbo- 
le aneli’ io ; ci farebbe bifognato un orcio ; ci fa- 
rebbe bifognato una di quell’ urne antiche, eh* 

io 
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io veddi (e qui ne fono di gran teftimon)) non 
ha gran tempo in Roma alla vigna dell’ liluftrif- 
fìmo Lodovilio. Dopo che quella macchina, o 
tramoia , che la domanderebbero alcuni Signori 
venuti di Spagna , diede in quella guifa il tracol- 
lo , furono a metter le fpalle a follevarla diverli 

Iperboloni , e riporla in luogo che folo mi 

ricordo di Moigante fmoccolatore di quei pini, e 
di quell’ onde ; che dice il Lafca nella Gigantea: 
Che perchè Lucca in capo gli era larga , 

Per berretti n vi me (fé (otto Barga . 

Ed in vero ebbe quello Autore poca mattemnti- 
ca , non s’ accorgendo , che Barga , che è jn forma 
d’ una barca , e da tale Barga fi dice , potette llar 
fotto un morion circolare , come par che lìa 
Lucca . Ne’ vani dalle bande del Carro erano in- 
tagliati diverli cali di fpezie d'iperbole; liccome 
ì Giganti in Fiegra: 

Piantar f opra Peleo Olimpo , ed Offa . 

Eranvi le fcheggie di Mandricardo, e di Rug- 
giero , ritornate accefe dalla sfera del fuoco, do- 
ve elle erano prima falite : e la mula del Berni : 
Dal più profondo , e tenebrofo centro 4jc. 

Ed eravi la maggiore Iperbole di tutte , che è 
quella di quello Mondo , che lì regge tutto in pun- 
telli . Io non vo lafciar di dire , come i vanti de’ 
Poeti 1* accompagnavano; tra’ quali uno vi era 
tirato per forza, perché egli aveva aliai del mo- 
dello ; e quello era , quel di Dante : 

Se mai continga , che 7 poema furo , 

Al quale ha pojlo mano e cielo , e terra . 

.. Sicché m' ha fatto per più anni macro , 

Vinca 
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Vinca la crudeltà , che fuor mi ferra 
Del bell' ovil , dov' io dormii agnello , 

Nemico a' lupi , che gli fanno guerra-., 

Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò Poeta, ed in fui fonte 
Del mio batte fino prenderò il cappello, 
Perchè sì vi aveva pollo mano e cielo , e ter- 
ra, egli era ben dovere, che ne riportafle la co- 
rona, perchè ricordatevi, che quel cappello, fe- 
condo che dice Panfilo nella novella di Ser 
Ciappelletto, vuol dir ghirlanda , che voi non in- 
tendelte d’ altro cappello; perchè Dante aveva 
moglie , e i cappelli d’ altra Torta non lì danno 
fe non a Roma ; ben ci fe ne fon veduti talora » 
e inoltratici con tanti raggi di gloria , che tacen- 
do di quel , che fe ne può fperare ne’ futuri tem- 
pi, ci lafceranno perpetua memoria di loro. L’ 
Iperbole agli uomini di poco animo pareva , 
che avelie un po’ troppo del temerario , e le fu 
riveduto il conto , e la vollono riformare , e ri- 
durre a una certa giulla mifura , come lì fa del- 
le Ipade, e de’ mattoni ,e di altre cole. Io con- 
corfi per dire il vero . Perchè io mi era arrecata a 
faltidio 1’ apparenza delle gran colè nel trovarmi 
una fera a una cena ; e perchè anche a quel fervi- 
zio io ho di bifogno degli occhiali, avendone un 
paio non più tifati , nè fperimentati , tollo che 
io me gli fui mefsi , diedi di mano a un uccel- 
letto , perocché gli ' occhiali inoltravano gran- 
de , creduto un piccion grolTo . L’ appetito , che 
non lì potette ingannare , rimale sdegnato , e 
m’ ha fatto dall’ ora in qua Tempre tenere o- 
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dio all’ Iperbole fmifurate , ed è flato si , che di- 
poi mi fono flati tuttavia più accetti i beccafi- 
chi , che l’ oche , e le fragole , che le pine . 
Niuno intervallo s’ interpoli tra quefta inven- 
zione , e quella della Profopopea , la quale veni- 
va fopra un teatro , che tirato per via di alcune 
celate ruote da cavalli faltatori , che hanno del 
teatrale , riufcì novifsima cofa . Avea l’ abito di 
quefta del regio ; imperocché introducendo per- 
fone , e dando lor forma , faceva ufizio da Re , 
la cui opera è formare uomini , e preparar loro il 
ben edere . Ella fedeva da un lato appiè del pro- 
fcen io, facendo ufcire in fcenadi quando in quan- 
do alcun perfonaggio . Erano fedenti in orcheftra 
fpettatori uomini dignifsimi . Di fuo comandamen- 
to ufcì fuori un Mercurio , dicendo le lodi loro , 
efaltaodogli di benignità, di modeftia , di cortefia, 
di carità , di giuftizia , e di magnanimità , e quin- 
di gli perluadeva a gradire il devoto affetto de’ 
popoli , col profeguire di proteggergli , e compaf- 
foniargli ne’ loro bifogni, ed i virtuofi onorare ; 
ed indi rivoltatoli alle corti loro, ed al popolo, 
eccitavagli al debito oflequio, ed alla prodezza 
del ben lervire , ed alla ubbidienza , e ad altri pen- 
fìeri vicendevoli in pubblico bene . La Magnami- 
nità nel fregio del manto portava quelle paro- 
le Profopopeiche del Petrarca: 

Come i ere ' , che Fabbrizio 
Si faccia lieto udendo la novella , 

E dica: Roma mia Jarà ancor bella. 

Di contro alla Profopopea fedeva in un medeft- 
mo carro 1’ Apoftrofe, la quale io udii dire ap- 
pafsionata quelle parole : 0 fu- 
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0 fuperbì Cri ftian mi feri laffi , 

Che della tifa della mente infermi , 

Fidanza avete ne' ritrofi paffi ; 

Non v' accorgete voi, che noi (ìam vermi , 

Nati a formar l' angelica farfalla , 

Che vola alla giujlizia fcnza fchermi ? 

L’ Ironia appretto di quella condotta era , la qua- 
le difsimulatrice ne’ fembianti , ridente fi moftra 
in verfo di chi ella intende di accufare , e ’l fa 
fare con parole dolci , e a cui ella vuol bene , ufa 
di favellare con qualche offefa. Udite Vergilio in 
Drance : 

Quando tot ftragis acervos 

Teucrorum fua dextra dedit ! 

Per quell’ altra parte Cernite Melitta in forma di 
Atlante , e Ruggiero inettemminitofi : 

Qu efl' è ben veramente alto principio, 

Onde ft può operar, eh e. tu [i prejio 
A farti un Ale ([andrò, un Giulio, un Sci pio . 
Il più firavagante abito, che fi potette penfare, 
avea coftei; egli era d’una certa tela , o checche 
fi fotte, incartata a crefpe tirate uguali , e di- 
ritte da imo a fommo , le quali erano dipinte in 

3 uella guifa , che io credo , che voi abbiate ve- 
nti alcuna volta certi quadri , che per un ver- 
fo vi moftrano un vifo di bella donna , e riguar- 
dati per 1* altro un diavolo, o una bertuccia. Se- 
co avea luogo la Bugia , e la Menzogna . Il Car- 
ro era tutto coperto di talco, e fecondo la luce 
oppofta , o no , moftrava varietà di colori , nè fi 
Ceppe così in un tratto difeernere bene il fondo. 
Chi tiraffe quello Carro non ho a memoria . Se- 
gui- 
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guiva quel della Reticenza ; quello era balfifli- j 
mo, le cui fponde vicino a terra fi affomigliava- 
no a quelle di un vivaio . Stavanvi dietro le per- 
dane mezzo aqquattate, ficchè di loro fuori fi 
vedeva appena la tetta; fi mordevano le dita,fo- 
ftenevano talora il capo, e traendo fuori le mani 
additavano minacciando , e rampognando or que- 
llo , or quello ; ed appretto formavano un coro a- 
dirato di quelli parlari interrotti , di cui le com- 
medie fon piene : Che sì, che sì ì fa' pur , non du- | 
bit are : io vo' , che tu t' avvegga : vo' , che tu itn- ^ 
pari : fo ben io • ma qual ajin dà in parete, tal ri- 
ceve ; lafcia pur fare a me ; feguendo Tempre con 
quel ritornello , o intercalare , che terminava , 
alla fe , alla fe. Il Carro non avea feguaci , e 
ficcome i defiderofi di ! vendetta fogliono edere 
veloci, mollrava tal fretta, ch’egli dava per ur- 
tar nell’ antecedente *, tiravanlo Cavalli da polle . 
S’io non avelli detto com’ eli’ era vellita, ella fi j 
llava imbacuccata ’n un manto nero, col pugno I 
al mento , e con un dito diftefo al nafo . Levoflì I 
a un tratto un tumulto per tutto il lung’ Arno; 
il popolo corfe verfo donde fe ne vedeva la ca- 
gione ; i carriaggi , e le mafchere rimafero foli ; 
onde fi vide , che infipida cofa riefcono le felle 
fcarfe di filettatori ; fi rinvenne , che eli’ era la 
Parentefi , che fdegnata di non ettere animella 
nella Mafcherata , per etter perdona lunga , e tar- 
da nelle lue operazioni ,' era venuta a por 1’ atte- 
dio a tutta la Mafcherata, e alferragliando le vie, 
ed mtraponendo catene l'opra catene con varie 
chiufe , com’ è iuo ufo , voleva farla arrendere , 
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e cedere alla fua larga dominazione, avendo in 
aiuto alcuni importuni Epifodj . Piglia para , cia- 
fcuno fi mette in arme; la Reticenza co’gefti fe 
di gran vanti ; la Ironia le ne rife , ed ognuno 
dille la fua . Ma non vi fu chi veniflè più alla 
conclufione , che i detti Laconici; perchè fcefi 
dal Carro della Locuzione, Dionijio in Corinto , 
e Le cicale vi cantcran per terra , minacciandolo 
da prima, vennero poi il Vefpro Siciliano , e le 
Frutte di Frate Alberigo , e dandole addcd’o la 
ferirono in più partii; ond’ ella, che era idro- 
: pica , venne a verfar quell’ umore , che tra pel- 
le, e pelle la teneva enfiata e fuor di fua umet- 
tazione mirabilmente fu fatta fana . Erafi in que- 
llo mentre modo in aiuto di quei, che vi fur 
, vincitori , il Soccorfo di Pifa , ma giunfe tardi ; 
i* perchè ella di già arrefafi e dopo più fupplica- 
zioni ottenuto da loro efi'er animella nel numero 
delle loro mafehere , ella n’ andò a feguir penul- 
tima l'ordine dell’ altre figure. Mentre che que- 
lle aiilficultà della Parentefi fi trattavano , varj 
.ragionamenti andavano attorno di ciò , e perchè 
contro a’ caduti dalla buona fortuna ognuno vo- 
lentieri infulta , fi dicevano mille mali della fgra- 
ziata Parentefi , eh’ eli’ era una mendicità del par- 
lare , una profontuofa, che fi poneva a federe , 
come a una fella , un mal creato infra due amici , 
! che fi Hanno confabulando, che eli’ era, come un 
troppo grofi’o boccone in bocca da non fi poter 
\ mandar giù , un nocchio in un alle duro alla 
pialla , e che quando ne erano commeflè 1’ una 
nell’ altra , più elle fi convertivano in una cipolla 
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di molte fcorze , e fe eli’ erano molto diftefe , elle 
rapprefentavano i troppi larghi intercolunnj d’ un 
portico , dove è forza , che 1’ architrave fi (pez- 
zi , e tiri la fabbrica giù : e quando interpofte , 
lenza chiuderli mai s’ appiaftrano col difcorfo cor- 
rente , s’ aflomigUano agli archi , che i capomae- 
flri chiamano zoppi; o a i mercanti, che non 
corrifpondono . Biafimava alcuno , dicendo , che 
ella era nata per mancamento di buona logica di 
chi favella , perchè volendo chiudere il difcorfo, 
e trovandoli non aver faputo proporre, ha bi- 
fogno in quell’ angullia di mille cofe , e affoga , e 
fa come un muratore , che fendo in fui ferrare 
un arco,o una volta, trova averla fiancata male, 
e gli conviene con maggior collo , e minor va- 
ghezza por mano a rifondare , e far barbacani . 
Afa un certo omaccion da bene , e amico di pa- 
ce , diceva con quello termin Franzefe , che tut- 
te 1’ opere degli uomini hanno del giornalieri, 
cioè oggi fi fanno bene , e doinan male ; e gior- 
noliere chiamano i Franzefi alcune donne , che 
oggi apparifcono belle , e brutte domani ; e gior- 
nalieri i cavalieri , che non fempre in fatti d’ar- 
me fi corifpondono , e allegava Teodofio Impera- 
dore prima buono, poi fcapellrato , ed in fine otti- 
mo. Egli diceva poi, che la favella- fi muove a 
dir d’ una cofa , e che fufcitata la lingua , nafco- 
no nuovi penfieri al fuo l’uono , e fi fanno innan- 
zi ( come interviene ora a me favellando a voi ) 
ed ecco lo intorbidamento , che difficilmente fi 
puòlcanfare . Soggiunte poi il garbat’uomo : Se’l 
terreno mena gl» flerpi per inevitabil Temenza 
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occulta , troncagli , diminuifcigli , fcemane il nume- 
ro , fa’ come fi riebbe fare delle paflioni , diradale 
colf induftria ; e lodava quella Parentefì , che s’ 
interpone augumentando virtù, ed energia a quel, 
che ii dice , e ft bene , quando vi ha luogo P e- 
fprefsion dell’ affetto ; fìccoine quando alcun fati- 
i cando corporalmente s’ arreda , e bee , corrobo- 
rando le forze , come quella del noftro Poeta : 
Già era ( e con paura il metto in metro ) 

Là dove /’ ombre tutte eran concorde , 

E trafparean , come fcjluca in vetro . 

Lo fcolare medefimo detto di lopra lodò quella 
del boccaccio , parlando di quel Maeftro Simo- 
ne, tanto defiderofo di andare in corfo : Il Mac- 
ero ( la cui jcienza non fi e fi cadeva forfè più 
oltre , che il medicare i fanciulli dal latti me ) . 

I Rimedi i carriaggi in affetto , ed il popolo tem- 
| perato il tumulto , feguirorio di andare ; e l’ ulti- 
mo fi fece vedere, più ricco , più magnifico, e più 
vago di tutti quanti . E fu quello dell’ Urbanità , 
che febbene non è propriamente figura , le figu- 
re gli concedettero il primo luogo , come a don- 
na nobile , e che delle figure li diletta , come 
direbbe P Accademia de’ Pittori , di qualche per- 
fona degna , e ingegnofa , e amabile . Ci era una 
donna di venuftiflimo afpetto , fpirante rifo , e 
piacevolezza , e gravità infieme , di tal maniera * 
che attraeva cialcuno a vagheggiarla , ed era ad- 
dobbata di un veftimento , dove tutti i colori a- 
vevano luogo lenza niuna confufione . Imperocché 
erano diftinti falda per falda, avvegnaché a falde 
fjfl’e cocal veftimento . Il Carro era tutto com- 

mef- 
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meffo a cartelle, ed a mafchere; quelle conte- 
nenti motti , e Temenze piacevoli , come i titoli 
de’ libri ftravaganti , le parole {contraffatte ; e 
quelle tutte le diverfità de’ vifaggi lieti , che fi 
poffono penfare da’ difegnatori eccellenti . Alcuni 
Satiri con abiti di felpa , che lignificavano edere 
quelli Satiri rinciviliti, e fatti domeftici, tiravano 
quello gran lavorio-, e Ninfe fellofifiime , e riden- 
ti gli venivano dattorno, fcherzando , e ballando, 
e frottole ora del Pulci , ora del Poliziano , ed 
ora del Benivieni , ed ora del magnifico Loren- 
zo , ed ora d’ alcun moderno cantando . Sopra il 
Carro facevano compagnia ali’ Urbanità i Ridicoli 
fe fievoli filmi , i Favellari trattoli, e Ccntrappofii 
piacevoli , Confermazioni amplificative , accre- 
lcenti o la maraviglia , o 1* arguzia; gli Arrove- 
fciamenti, le Rifpofte vive , le Novelle vi era- 
no , e gli Apologi ; quali col Boccaccio , quali 
con Efopo , quali col Cento novelle antiche , det- 
to il Novellino, o con quelle di Franco Sacchetti 
in mano, ftudiandole , e contandofele Funai’ 
altra . E le Satire vi avevano , che fono Urbani- 
tà vere, perchè iono mediche dell’Urbanità, che 
riprendendo i vizj della Città in genere, fono cola 
utilifiìma , e meritano guiderdone , e non flagello , 
come talvolta è avvenuto. L’ Urbanità flava a- 
fcoltando ora i detti d’ uno , ora d’ un altro di 
quello Perfonaggio, e gioiva , c pareva, che gli 
apprendeflè per vnlerfene a’ bifogni civili; e te- 
nendoli Tempre ferirti F un di quà , e F altro di 
là dal feggio i due Apologi celebrati , F uno del- 
le membra, che invidiole al corpo, cui toccava 
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ad empiere a loro , ed elle di nulla godere , non 
gli vollero più fomminillrare il cibo , ed avvifte- 
fi del lor danno , pentirono meglio, e s’ accorfero , 
che per lo ben pubblico ci voleva fervo , e fi- 
gnore; 1’ altro fu quello della coda, che vertendo 
a contefa di precedenza col capo , volle una vol- 
ta efler quella , che andafle innanzi . Il capo glie- 
le permife, ma battendo ella or di qua, or di là, 
tutta fi venne a difertare, e s’ avvedde , che bi- 
fogna lafciar fare a chi fa . Donavano quelle ma- 
fchere , ficcome l’ altre figure sì Gramaticali , eRec 
loriche, come Poetiche , alcuni fcatolini dorati al 
popolo » entro de’ quali ftampati in drappo erano 
lcritte diverfe facezie , e piacevolezze gravi ; fic- 
; che fi farebbero riepilogati i concetti, e le for- 
me di tutte le figure della Mafcherata , che con- 
ferendole poi gli uni a gli altri ue fecero tal li- 
bro, che Omero Tortora lo avrebbe comperato 
ogni gran danaio. Fuvvi della nolìra converfa- 
zione , cui toccò fcritta una piacevolezza iperbo- 
lica di quelle, che quando uno dice una qual co- 
fa incredibile , l’ altro i’ accrefce per redarguir co- 
lui . Vi fi diceva , che due trovandoli in Livor- 
no in fu quel torrion del Molo , che fi acjdiman- 
da la Nefpola coll’ occhiale del Galileo t e con 
quell’ altro ftrumento, che pollo aTT orecchio a- 
gumenta l’udito, guardando l’uno coll’occhiale 
verfo Genova , ebbe a dire, che vedeva una gen- 
tildonna alla fineftra , che cuciva ; l’ altro non mo- 
lìrando di dubitar niente fe fulfe vero , dille , che 
col fuo ftrumento aveva fentito, che l’era cadu- 
to 1’ ago . A quello fcolare di quella grande efpet- 

ta- 
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tazioné , che io dilli nel cominciare del nollro 
ragionamento , venne un cartello di quello ma- 
gnifico concetto, che effóndo P Imperadore Car- 
lo Quinto dopo molte gloriole imprefe in Ro- 
ma addomandato da Papa Paolo Terzo quel, che 
gli parelìe di quella gran Città , rifpofe , eh’ eli* era 
Città veramente da Imperadori; onde il Papa 
graziofamente foggiunfe , che Coftantinopoli cer- 
ro era tale . E tornò bene una sì fatta rifpolta a 
un tanto Principe , per cui fi poteva fperare fe- 
lice evento di qualunque penfier magnanimo - A 
me venne in forte una novelletta , elle contene- 
va quello, cioè : Che e’ fu in Firenze più anni 
fono un gentiluomo , che era molto vago delle 
cofe belle in opera di fcultura , e fra 1* altre ave- 
va grandilfima compiacenza del San Giorgio di 
Donatello, pollo alla Chiefa d* Or San Michele. 
Efiendofi melìà cert* altra llatua alla porta del 
Palazzo , gelofo dell’onor del San Giorgio, fi dol- 
fe l'eco più volte del torto , che gli era fiato fit- 
to a non efier egli fiato piantato colà. Dille il 
San Giorgio : che vuoi tu fare, bifogna confidar- 
li , a me balla d’ averlo meritato. E di qui cavo 

0 giovani , che gli fiudj vogliono efier liberi , ed 
ingenui , ed aver per fine P appagamento di lor 
medefimi, nè venir ritardati dal timore, che gli 
potelìè apportare il vederli il più delle volte po- 
co pregiati • E per fine voglio , che voi racco- 
gliate fra tante ciance afcolrate un fol corollario 
molto giovevole; ed è, che le Parenteli vogliono 
efier brevi, cioè , che il lungo ripofo non debbo 

1 ntercidere il filo degli cfercizj Accademici . Il 
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che agevolmente farà sfuggito da voi, fe riguar- 
dando i fegnalati favori , che voi infieme coll’ Ac- 
cademia tutta , e con chi troppo male ha fapu- 
to per l’ Accademia parlare , oggi ricevutò ave- 
te, vi accenderete al defiderio di meritar gloria 
in Utteratura. 
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fenti , ed altri molti per tradizione , e novella ne 
fiano già fatti certi ) non ne fpenderò io in ma- 
nifedarvi alcun ragionamento. Eflendomi io ri- 
trovato adunque) mercè dell’altrui benignità, 
e di favorevol fortuna) in così graziofo com- 
mercio , e d’ ogni contento ripieno , ora , fi c- 
come 1’ occafione ne porgeva , uccellando , e 
cacciando, ed ora in altri cotali efercizj in ten- 
dendo , e follazzando per la campagna , e ro- 
vente in cani , ed in ifcenici giuochi adopran- 
doci , molti cali , ed avvenimenti tra noi fuccef- 
fero , e fpeciali , e comuni di piacevole , e fefte- 
voliflima ricordazione a chi vi s’ avvenne. Ma 
uno, che a me folo , altri non ne partecipando, 
accadde fpecialmente , e per fe delio, e per ef- 
fere aufpicio della prefente dilettazione , e con- 
forto noftro , oltre a tutti gli altri gioco ndifllmo 
mi fi rimembra , e mi sforza per ogni guifa a do- 
verlovi io , per quanta brevità fia polsibile , rac- 
contare. Dico adunque, che nel giorno prece- 
dente a quello, il quale era deftinato a doverne 
difgregando sì bella fchiera rimenare alle molede 
cure della Città , ed efi'er dovea l’ edremo de’no- 
dri villefchi foilazzamentu la mattina per tempo 
cominciando già a lchiarirfi di ogni parte la not- 
te, l’aurora avendone richiamati a’ confueti in- 
ganni tendere a’ predativi uccelli , che già a gran- 
di duoli fcorrevano l’ aere , afsifi noi intra le in- 
gannevoli frafche di una bada capanna, afpettan- 
do gioir di preda , e goderne , vinto io da un 
gravifsimo fonno, in me raccolto in difparte a 
dormir mi mifi,e quede cofe dormendo mi fi of- 
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ferfero nella mente , le quali udite da voi , e la 
confeguenza con federatane , Igombreranno degli 
animi voftri ogni accufa , che fopra colpa mia in 
raccontarvi cola fognata fi folle potuta formare 
per lo cominciamento di quella mia novella pro- 
polla , vana per avventura da voi limandoli . 
A me parea per verace , e dilettevolifsima villa 
fovra un bel prato tutto verdifsimo , e gaio ritro- 
vandomi , foavemente giacervi , quello così am- 
pio, e così piano fembrandomi , che il guardo mio 
non pareva, che potelTe da alcuna parte difcerner 
termine, a guifa di un largo mare, allora che in 
calma pofandoli fpaziolìfsimamente tranquilla l* 
onde . Mirava io l’ erbe frefche , ed i fiori , che 
infinitamente varj,e diverfi vi aveano , per ieg- 
gier vento , che odoratifsimo vi fpirava , tutte or 
qua , or là movendoli ondeggiare per vago mo- 
do . Ma pofcia fovra quello molto da vicino un 
monte vedea elevarli , il quale piantando le radi- 
ci fue fovra la vaga pianura , altifsime le cime ne 
dimollrava , ed al Cielo molto vicine . Quello , co- 
mecché uno folle di ogn’ intorno ifolato , fenza 
altro appoggio, era nondimeno in tre bei colli 
divifo , e feparato , e di altrettante vailette ame- 
ne tra fe diltinto, per le quali giù rufcelletti ab- 
bondantifsimi , e chiari cadevano , quello irrigando 
da ogni parte , e più dilettofo rendendo . Erano 
tutti e tre quei colli erti molto, e di faticofa l'a- 
lita pareano; benché per le piante, onde erano 
tutti pieni, quella piacevolifsima fi dimoftrafi'e a’ 
foprafiaglienti . Onde riguardando io ( già grande- 
mente invaghito di quella ) la fruttifera , e bella 

colla 
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cofta copiofifsima d’ ogni bene , ammirava così 
ricca coltura , e fertilitade ; e ninna sì fatta ram- 
memorando tra me medefimo averne in altra par- 
te giammai veduta , m’ intalentava d’ un grandif- 
iimo defiderio di afcendere alla pofì'efsione di tanti 
beni , beati coloro appellando , che a cotal dilet- 
to Tortiti erano-di pervenire . Ma perciocché nel- 
la primiera veduta adombrato da cotanta vaghez- 
za affai volenterofamente il guardo avendovi in- 
dirizzato , non bene era ciafcuna parte di quella 
montagna Hata da medivilata,e confìderata , raf- 
frenato alquanto quel fubitano riguardarne nto , in- 
cominciando più intentamente a fidarmi nella di- 
vertita , e ifpartimento del luogo; mi fi rappre- 
fentava T un di quei colli tutto dalla più balfa 
pianura infino al Tuo colmo di verdeggianti viti 
ripieno , che abbondantifsime di varie uve , ne 
pareano vincere la fecondità del più ricco Set- 
tembre , che foffe mai . Ui quelle alcune Tolette 
in Tuo Itelo , dintornatolo di larghe frondi , fi ri- 
covravano; «1 altre contefle, ed intrecciate fra 
loro a guifa di dipinte fpalliere dilatavano la lor 
mollra per vago afpetto ; ed alcune ve ne avie- 
no,le quali facendoli colonna, e foftegno degli 
amati olmi , larghifsimi ombracoli di lor verdura 
ne dillendevano in alto elevati da terra . Quinci 
molti uomini, che altra volta d’ aver veduti mi 
rimembrava, veggendovi , niuno ve ne fapea per 
fi cura contezza deliberatamente diflinguere, e di 
quelli tali vi aveano , che le mature uve ltrap- 
pando , avidamente pareano pafcerfene , ed altri 
quelle per niuno ripofo or qua , or là vendem- 

mian- 
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miando, amplj, e fmifurati panieri ne venivano 
riempiendo , aitantifene fcambievolmente a gra- 
var le fpalle , e i fianchi , indrizzando il lento 
cammino verfo il ripido giogo della eminente 
montagna, dove alla fine pervenuti ripofandofi 
per dolce conforto, quale di efsi all* opera del 
trarne il defiderato liquore, premendoli in pro- 
fondi vali, s’ impiegava; onde empiendone lar- 
ghe tazze a’ giocondi inviti appellandoli , fileg- 
giavano per fomma gioia; e quale appendendole 
per entro a riporti ricoveri, o a’ raggi del Sole 
efponendole , pareva intendere a men benigna 
ftagione , e a proprio fuo uopo conferva farne. 
Era 1’ alto colle tutto ricoperto da ogni parte di 
folte campagne di grano ficcome oro gialleggianti, 
e fuori del comunale ufo della natura grafsifsime , 
e per multiplicazione di feme oltra mifura fecon- 
de erano . Stanchi fra efse riguardava io frequen- 
ti mietitori, che fparfi decorrendo d’ ogn’ intor- 
no , anelanti , ed affannofi s’ affaticavano in Ior me- 
ftieri , ma altrettanto nondimeno lieti per dovi- 
ziofa ricolta , e contentifsinu mi s’ avvifavano . 
Avevavitra di loro chi adattando la falce pienif- 
fimi fafei ne atterrava, e chi adeprando il vaglio, 
e dibattendo , e fcuotendolo , il buono fervando- 
fi, ne difeeverava il reo feme; e quale fotto 
rotanti mole ponendolo alla tritura , e quindi {tac- 
ciandolo , gravifsimi peli ne conducevano là , ove 
gli altri eziandio le uve portate avieno . L’ altra 
delle tre montagnette , il cui fuolo d’ erbofo, e 
fiorito fmalto era adorno, piante altifsime, e fre- 
fclii alberi , e diritti produr vedeafi ; dai cui ra- 
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mi pareano per gravifsimo pefo innumerabili po- 
mi pendere , de’ quali altri maturi , altri a loro Ca- 
gione non pervenuti, mi fi faceano credere telo- 
ri preziofii'simi , che in forma quà di fmeraldo , e 
là a oro , e più oltre dì piropo , o rubino riden- 
ti , ne formassero quivi un paradil'o terreno , ab- 
bondevole d’ ogni contento . Brainofi molti fi ve- 
deano fiotto 1’ ombra , che follevantifi in coglien- 
doli , e colti fi affannavano con letizia in ripor- 
targli al già deftinato luogo, ficcome gli altri fovra 
1’ alrifsima penna del ricco monte . Quelle cole 
da me , che ftranainente maravigliato ne fui , ve- 
dute , di Tornino diletto ingombrata 1* anima , di- 
fiofio pure io di colafsù pervenire, e che luogo, 
e che diftribuzione vi avefsero i frequenti tribu- 
ti , vedere , movendomi quinci, nè alcun remi- 
gante veder fapea.nè legno vi s’ approdava , che 
per lo circondante laghetto , onde i tre fiumi- 
celli cingevano intorno il luogo, mi defse il var- 
co . Ma inentreche io così dubbiofo mi rivolge- 
va penfando , ed ecco ( o mirabile ricordazione ! ) 
non fo come , nè da cui io fuor dell’ umano ufo 
arditamente efsendo rapito , fendendo l’ aere , e per 
quello fpaziandomi , in \in momento fignoreggiar 
mi vidi le bafse rive, e da alto prima lbvraitan- 
do all’ altero monte, e pofcia da vicino le fue 
delizie ammirando, colafsù pofato mi ritrovai , ove 
il defiderio mio con ogni veemenza intendeva. 
Quivi i portatori delle gran fonie rividi io tutti 
infiememente raccolti , che di nobilifsimo vefti- 
mento ammantatili , quello , onde veduti gli avea 
da prima alle dure fatiche foppofto» fgombrati, 

no- 
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nobili uòmini mi fi facevano riconofcere, e di 
divina fembianza . Di cotanta vaghezza adorna- 
to il luogo pareami , e di cotanto piacere ripieno , 
$:he tutte le cofe da me fino a quell’ ora in ter- 
ra vedute ( comecché belle) vili reputatene , quel- 
le celefti , e divine fenza niun dubbio ftimai al- 
lora ; nè altra più defiderabile danza , o ricet- 
tacolo più caro avrebbe giammai eleggendo fa- 
puto defiderare l’ animo mio . Gemme vera- 
cemente vi erano i varj fiori , onde (Iellato , ed 
ifparfo quel verde prato tutto quanto fi riguar- 
dava , per cui la divina montagna coll’ aere iacea 
confino , che ameniflìmo efl’endovi , e temperato , 
parca, che riconfortafl'e di loavifiima refpirazio- 
ne coloro, che fianchi per lo afpro cammino vi 
s’ aflìdevano . E quefti quivi tutti lenza niuno or- 
dine intrapofti infieme , quantunque diverto fia- 
to fofi'e il cammino loro, verfo nobiliflìma donna , 
che loro fovraftava , rivolti gli occhi , parea che 
innamorati di lei , attendeflero defiderofi fegnali 
della favoreggiante fua grazia , non per tanto Icor- 
gendofi in loro fegnale alcuno di emulazione ge- 
iofa , o di alcuna malevoglienza . Elia bellimma 
nel iembiante , che reale , anzi pur divino era a 
chi ’l riguardava, racchiudeva (otto oneftiflìme 
ciglia lucide fiamme di ardentiflimo , e puro amo, 
re , le quali tra ’l fereno luo lguardo fpargendo , 
e vibrando » gli amanti Tuoi accendendone , ne gli 
premiava con oltramifurato contento loro . V e- 
fiita era tutta d’ uno fplendentiflìmo ammanto d’ 
oro . Coronava!! la fua chioma d’ ingemmata co- 
rona, efempli della quale moltiflìmi avendo tra 

mano , 


""ri 






t 

4 

7 

V 

i. 

I 


! 







Digitized by Google 


Ó4 Cicalata 

mano, ne onorava i cupidi ammiratori, e ne cir- 
condava . Ma il preziolìlfimo feggio , ove per de- 
gna , ed altera maeftà la vidi io collocata , im- 
mobile certo lì conofcea , e lucidiflimo , e chia- 
ro , che tutto d’ uno fchietto diamante formato 
era . Oltre le largite corone di quei frutti , 
eziamdio a lei prima offerti , ne riconfortava gli 
amici Tuoi , quegli degli uni portatori converla- 
mente , e per replicata vicenda donando, e rido- 
nando , agli altri rendea , quantunque per fe me- 
defimi efli fcambievolmente tra loro benignamen- 
te fe ne rendefi'ono amorevole guiderdone. Ma 
quello , che allora più ammirabile da me cono- 
fciuto vi foff'e, lì fu a nobiliffiraa menfa di pre- 
ziolìffìmi cibi di rado al mondo Itati guftati , ef- 
lere da lei invitati coloro , che del fuo amore sì di- 
lettanti vi riconobbi . Ella tutta gaja , e fefteggian- 
te accogliendogli, e accarezzandoli di eguale cor- 
teleggiamento gli adefcava , e offerendo loro i di- 
licati ferviti , al godimento di efli , con piacevole 
(limolo gl’ invitava. Ma di vie maggior diletta- 
zione, e più cara argomentai io al dal fezzo 
del bel convito una novella vivanda, che quivi 
da lei fenza l’ altrui magirtero efser comporta pa- 
reami , e da lei pure , come opera di lua mano 
conlequentemente a quelli con Angolare provve- 
dimento fomminiftrata , che inftantemente 1’ ad- 
domandavano , non rilinando le loro richiefte ; 
laonde ellì per quello folo più , che per altro 
pregio confeguito da quella , Iella facendo, comu- 
nemente grazie immortali non lì celiavano di ren- 
dere alla benignifsima donatrice , io adunque , che 

fono 
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fino a quel punto goduto m’ era del folo nfpet- 
to di quel deliziofifsimo luogo , e del riguarda- 
mento alla divina menfa nella copia di tanti be- 
ni , e ftandomene tutto l'olo in difparre dalla de- 
fiderabile , e gradevole difpenfazione , allora per 
elea così preziofa non potendo più tra me rae- 
defiino contenermi , tra fperanza , e timore per- 
plerto , avvicinatomi là , ardii d’ ogni reverenzia 
atteggiato al preziofo diftribuimento porger la 
mano . E degno veramente fatto ne fui , mercè 
di alcuni di coloro, che per me fupplicando be- 
nignamente fi aoprarono al mio favore. Sopraf- 
fatto da infinito piacere nel ricevimento di tan- 
to dono , ver lei rivolto , volendo pur con paro- 
le inoltrar fegnali di gratitudine fvifeerata , e 
magnificare la cortefia de miei interpetri , feior 
non potendo la lingua , e forza grande facendone , 
tra un fonnacchiolo ftrepito aprendo gli occhi , in- 
contanente mi dii'vegliai ; onde coloro , in cui com- 
pagnia entro il frodolente vifeofo bolchetto mi 
dimorava , ver me rivolti grandemente maraviglia- 
ro. Ma viepiù maravigliando io tra l’ immagine 
della novella vifione , e ’1 vero del prefente luogo , 
mi ftava tra me confufo , non ben fappiendo an- 
cora difeernere ovunque io prefenzialmente mi 
dimorafii fedendo . Ma poco appretto fgombratomifi 
dagli occhi del tutto il fonilo , poco lieto rimali 
io di vero, in conpfcendo fogno quello, che ve- 
rirade ettendo, felicità farebbe fiata da me , e bea- 
titudine reputata . E quinci perciocché la chia- 
rezza delle vedute cole, e l’ aperta diftinzione 
di loro lèmbianze , ed il gufilo difpenfamento di 
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66 Cicalata 

quelle dalla nobiliflima donna adoperato , non va- 
namente mt perfuadevano , nè fenza alcuno Ugni* 
iicato, una cotale apparizione eflèrmili per la 
fan.afia rigirata , divinando varj argomenti , per 
alcuno fpazio profondamente mi vi milì fopra 
a decorrere . Ma perchè troppo incerta , e ma- 
lagevole im prefa avviiai 1* andarvi con lìcuro ef- 
fetto penfando intorno , al giudicio di alcuno (spien- 
te intelletto rilèrbandone la in terpe trazione , li- 
no ad ora vidùto mi fono fotto il tenebrofo ve- 
lame d* incertitudine . Ma il vedere al prefente 
ogni dubbiezza nell’ afpetto vodro clarilìcata , e 
dilciolta ogni nebbia olcuratrice della mia men- 
te , a quello palefarvi mofTo mi ha , e a dilco- 
prire quanto per lo vero fuo indovinamento in 
.quella fera mi s* apprefenta . Palefato adunque il 
vi ho : rellane ornai il difvelamento . E percioc- 
ché io m’allicuro fenza alcun dubbio dover voi 
ali’ avvifo mio efprefl’a confermazione predare , 
ragione alcuna di natura intorno ali’ anima vigi- 
lante ,o alla virtù fantaftica, onde il fogno mio lì 
Ila voluto rvve rare, non andrò in vedigando al pre- 
fente. Conciofilacofachè adunque dello idrumen- 
to della favella folo 1’ uomo , lènza più , Ila dato 
naturalmente privilegiato , e avvegnaché quello, 

f erchè P uomo ragione avendo , e difcorfo , ai- 
opere, onde la ragione fi efercita ,che di comu- 
nicarli medteri hanno, richiedendoli necefiario, 
meglio allora lì giudichi adempiere 1* offizio fuo , 
che più chiaro , e più piano all* altrui intendimen- 
to lì prodiera, niuna altra cofa conofco la lar- 
ghiflhna pianura offertamifi primieramente nell* in- 
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telletto , che lingua , e favella avermi voluto ligni- 
ficare . E perciocché verdidìma di frefche erbe , 
e tutta fiorita pareami ; la noftra favella propria , 
che vivendo , ed efl'endo nel fiorire dei fuo vi- 
gore , ed agevole per fe delia , chiaramente fi puo- 
te conofcere eflermi fiata polla in fembianza ; 
efTendo prelaga la indovinatrice mia anima , non 
guari dopo l’ imaginazione fua , tra voi , che qui 
allìdete , fpertilìimi , e faggi coltivatori di quella, e 
ottimi parlatori , ellérmi io con infinito diletta- 
menti in quella fera per ritrovare . Ma percioc- 
ché il parlare è argomento degl’ intrinlechi u- 
mani penfieri , altresì per quello le belle difcipli- 
ne apprendendoli , onde delle operazioni di va- 
lore taticofamente, e con angofcia i frutti fi co- 
gliono quindi è, che l’erta montagna, e durif- 
fima appreflo mi $’ offerte , ficcome immagine > 
e rapprefentamento delle ftudiofe voftre fati- 
che , o bella , e virtuofa Adunanza . Le tre col- 
linette, onde P emineutifiìina monte fi diftingue- 
va , ed i vendemmiatori faglientivi , i mietitori , 
ed i ricoglitori degli alti frutti, quale di voi ot- 
timamente non vede , quelle le tre Fiorentine 
fpeciali Accademie (delle quali picciola , ma no- 
bililìlma parte qui è raccolta ) e quelli gli Acca- 
demici effere ( che per diverfità di nome Alte- 
rato , onde le uve , ed il vino, o di Crufca , on- 
de le fpighe , o di Difio, onde i divelli dilìabili 
frutti di virtù fi diftinguono ) venirci lignificane 
do? Termine era a ciafcuno monticello un cor- 
rente rivo, che egualmente chiaro, ed egual- 
mente fecondo mifteriolb lignificato era de’ vi<- 
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vari fiumi, e non mai feccabili dell’ eloquenza, 
i quali dagli alti fonti degl’ intelletti di ciafcuna 
di quelle Accademie , e quinci , e quindi mai 
Tempre corrono , che per diverte foci polcia in- 
contrandoli , circondano in bel rigiro la virtuofa 
coltura . Veggiovi differenti di nomi, e fomiglian- 
temente d’ imprefe, ma conforme il diletto de’ 
voftri frutti , e le fatiche voftre altresì , che per 
la medefima guifa giunto ciafcuno di que’faticanti 
drappelli al fine di lor viaggio, diffulamente in- 
fieme aggiungendovifi , e ripofo prendendo , mo- 
tiravano la divertita de’ voliti fentieri,ad un ine* 
defimo piacere, e ad un mcdefimo bene, appo 
un lungo rigiramento, in felicitade congiungerfi ; 
avvegnaché al pervenire all’ alta Magione della 
virtù ( nella belliflima donna in quella fublimita- 
de rapprefentata ) diverfe vie, e tutte malagevoli 
in camminando fi provino . Ciafcuna adunque di 
elle l'opra ii deiiziofi filmo prato ne mena a lei , 
ove vagheggiata da’ luci amatori , d’ altrettanto 
amore gli guiderdona ; il perchè voi eravate quel- 
li , chevalorofi emulatori di virtù, ed amici, gli 
alteri premj , e ghirlande d’ oro accoglievate , che 
1’ animo contentando, e felicitando , a’ meritevoli 
conquiftatori onore , e gloria ne rendono non 
eftinguibile per alcun tempo . Quella bellezza , 
quelli fplendori folgoreggianti dagli occhi Tuoi, 
il tralucere dell’ aureo manto , le gemme , on- 
de coronava la degna fronte , per cui efsi 
per lume mirabile rifplendere fi vedevano riflef- 
•famente , altro di vero , ficcome io credo , non im- 
portavano, che la luce trasfondibile di virtù ne- 
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gli animi veltri, che ficcome i corpi terreni dal- 
lo fplendore del Sole allumati di loro forme ne 
difcoprono i veri afpetti ; così per altifsima luce 
della virtù , e per li Tuoi fregj 1’ umano intellet- 
to , che fenza lei in ombra cieco s’ addormireb- 
be, la fua naturai bellezza fcoprendo , di fplendo- 
re non ofcurabile d’ avanti a quella locato Tempre 
riluce . Il faldifsimo adamantino feggio al fuo ri- 
pofo appreftato, la labilità , e fermezza ne argo- 
mentava di lei, che in fe medeiìma fortificando- 
li , crollo non teme , o traboccamento niuno d* 
avverfa forte. O virtù altifsima, e bellifsima don- 
na ! Per la tua beltade , caflifsima vergine, dure 
fatiche fenza ripofo i Greci , e i Romani non di- 
fdegnarono di foltenere , nè la morte ad orrore 
avendo, ella loro defiderabile parve, e piacen- 
te . Cotale dolcezza ne mela tu nù’ cuori de’ tuoi 
amanti , che nè 1 ’ oro , nè la pofi’cfsione de’ Re- 
gni , nè , fe altra cofa fi ha più cara, per te fi 
prezza ; per lo defiderio di te e Ercole , ed i fi- 
gli di Leda cotanto folFerfero di fatiche ; per V 
nrdentifsimo amor tuo, e Achille , e Aiace a’ re- 
sini non conofciuti infernali difeendere ardirono 
lenza timore; ne Curzio per la tua grazia il pre- 
cipitarvifi raffrenò; per te li Romani , e li f io- 
rentini novelli Eroi, barbare Provincie varcando, 
e tollerando mille pericoli , i lor petti efponen- 
tlo al ferro , rintuzzarono il fiero orgoglio de’ 
Traci; nè pregiando per te la vita, riportarono 
fregi , per cui il difpregio di quella, e T amor di 
te fi fece ammirabile per tutto il mondo . Deh 
come mi lembra egli di rivederla qui fovra P sl- 
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tero fuo trono fignoreggiantevi al funtuofifllmo 
luo convito que" frutti , onde ella quali primizie 
da’ donatori prima raccolti , così correfemente 
largiva , i quali accettanti voi , tra voi medefi- 
ini ridonavate^!! con amorevole (cambiamento : 
elpreflò lignificato della fcambìevole utilitade, 
onde gloria a gloria triplicatamente aggiugnete . 
Voi fufte, che mi rapide , e mi follevafte portan- 
do in alto , ed a contemplare i divini alberghi di 
lei avvicinafle mio debit lume; le ali furono la 
maravigliofa benignità voftra , o fapiente com- 
merzio , colle quali fufo ad ogni altezza , me pa- 
luftre , fovra la rena giacente , nel bado limo di 
mia ignoranza fommerfo , degnafte d* innalzare 

Òv' alzato per me non fora mai. 

Da te certo, o amatWTìma Crufca, Tempre nu- 
drito fui sì dolcemente . Da voi. Alterati, guftai 
tal foave liquore d’ ammaeftramenti. 

Che ambra fìa , e nettar non invidio a Giove ; 
e da voi , Deficfi , ricevetti nel vincolo della va- 
lorofa amicizia voftra frutto di sì caldo , e lai- 
do defio , che 

Nè fiate il cangia , nè lo fpegne il verno : 
Ma quale la bramatiflima eftrema vivanda folle , 
che da colei diftribuirfi loro mi rimembra , co- 
sì caramente da lor guftata, e da me non fen- 
za ragione defiderata , e chieda , perciocché in- 
finitamente a cuore mi fu , efemplo formato a- 
vendovene, da me II tacerà al prefente ; quello 
intendendomi a voftra menfa di diiettofa virtù 
donare, ed al voftro talento commetterne 1’ in- 
terpetrazione . 

PAR- 
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S iccome voi avete manifeftamente potuto ve- 
dere per lo efempio da me offertovi , hetiffl- 
mi , e graziofifflmi Accademici, altro non voleva 
lignificare il cotanto gradito dono , e favore , on- 
de la gentil donzella l'opra 1’ altifsima montagna 
abitante , nel nobil convito di tanti favj (ove ed 
io per fianco, quali mendicante eziandio era ac- 
corto ) fi fece onore, che una bella, e buona, 
e molto faporofa ffiacciata inferigna ; il perchè 
(benché per ottima 1’ avefsi tenuta io innanzi 
tratto ) pofcia che da me per tale è ftata , aven- 
dola per mirabile , ritrovata , non farebbe giam- 
mai pofsibilc , ragionando io, che della dignità 
di quella , e della fua lignificazione , voi ai'col- 
tantimi alcuna parola non ragionafsi. Poiché la 
natura ■ avendo alle creature animate di quello 
picciolo mondo non fidamente dato fi eflère , ma 
quali di quelle a guifia di aftettuoi'a madre difi- 
derandone la coniervazione perpetua , dello fpiri- 
to della vita le informò, acciocché cotale vi- 
ta , e coniervazione ( poiché corruttibile la ele- 
mentare materia , della quale compofte erano , fi 
ritrovava) fi reftaurall’e ad ogni ora, ftimolo di 
gullo , e di appetito ne mifie in quelle , onde fo- 
vente a confolar quello intendendo effe , cibo , e 
bevanda a mantenimento di fe medefime , coll’ 
occafione del diletto poftovi , venderli procuran- 
do . E quindi avviene , che cialcheduna fpezie , 
quello cercando , che più giovevole a fe , e di- 

fi 4 let- 


f 


yz Cicalata 

lettofo per naturale inftinto ftimava , a varie , e 
cìiverfe forte di cibi appigliandoli , quali come 
luoi fpeciali , e proprj , da quelli , che-più gra- 
devoli li ritrovava , il nutrimento toglieva*. Il per- 
chè quali 1’ erbe , e le frondi de’ rami fiderò a 
pafcere , e quali di vermi , e quali di altrri animali 
nutrirli, cd altri di altro , fecondo fua infciihazio- 
ne, intendendo tutti comunemente di prj|dngare 
la vita loro. E molti eziandio di lalvat^fi po- 
mi ( che tutti allora per l’ immenfa felva di tutto 
il mondo falvatichi erano ) (Oziandoli li foftene- • 
vano. Ma l’uomo, liccome veramente era, co- 
nofcendoli oltre a tutti gli altri gentile, veggen- 
do non ogni nutrimento per fua lalvezza richie- 
derli, e molto ftudiando in proccurarlofi a fuo 
uopo , dicono , le ghiande primieramente avere 
fcelte a fuo proprio cibo, e follentamento . La 
qual cofa fe vera , o non vera folle non ricer- 
cando al prefente , balla , che verifimile è , che 
torto li accorgemmo gli uomini cotal vivanda ad 
altri animali nutrire dalla provvidente natura ef- 
fere Hata prodotta , non ragionevole parendo lo- 
ro il defraudarne i legittimi , e naturali pofl'ef- 
fori di quella, loro ufurpandola, il che ottima- 
mente dall’ effetto del tralafciamento dello ufo 
loro lì riconofce , argomentandoli ciò altresì dal 
non ^ritrovarli giammai apprelìo Scrittore ,che di 
fomigiiante coftume ragioni, niuno rinominar glo- 
riole dedicarli per l’ invenzione delle ghiande, 
liccome fpezialmente e de’ fichi, e dell’ uve ad- 
diviene, e di quelle, e di quelli parimente Bac- 
co affermandofene inventore , e fpeciale amato- 

. - re: 
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re : avvegnaché i Lacedemoni a Bacco ritrova- 
tore de' fichi ereggelìèro i fimulacri del legno 
del fico ftefiò formati, Bacco Ficulneo nominan- 
dolo ; e quelli dell’ Ifola di Nafi'o in vite fi coftu- 
maflero di figurarlo. Lafciate adunque le ghian- 
de (fevero è, che di ghiande unque mai fi pa- 
fcefiero gli uomini ) e 1’ erbe provaro , e i legu- 
mi tutti aleggiando , non acquetarono giammai , 
fino a qòel preziofilfimo Teme non fi avvennero, 
onde nè migliore , nè più foftanzievole , ed a lo- 
ro natura più appropriato non puote averli . Per- 
ciocché ritrovato il mirabile Teme del grano, le 
cui dorate vede a’ raggi di celefte Stella , o Co- 
meta aliai fomiglianti eflendo , credendole colà 
divina, e cotali guidatane la fuftanzia trovando- 
le, intorno a quello e varj ftudj, e molti argo- 
menti provarono, e a quella finezza poi lo ri- 
duflero , e a tale ftagionamento , e sì ottimo , che 
pane appellandoli ( le al lignificato della fua vo- 
ce andiam riguardando ) il tutto lignifica, e fenza 
quello niuna altra cofa al mondo valere vien dimo- 
firando. Conciofliachè gli uomini tutte le altre 
neceflità fembrano poter tollerare , e di quello in 
niun modo vivendo la mancanza poter fofl'rire . 
O pane , all’ uinan genere preziofilfima , e cara fu-- 
danza, tu a’ ricchi, ed a poveri egualmente fe- 
uccellano ; ma a’ poveri viepiù defiderabile . 
Di te, della tua pollèlfione i miferi mortali mai 
fempre penfano , e per lo godimento di te dall’ 
alba alla fera nelle dure opere faticando giammai 
non cedano; l'oventc le notti lènza ripofo, per 
longhe vigilie traendo a guadagnare il conquido 
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tuo » 11 pane è un bene tanto defiderabile , che 
uè i buoni , e fobrj uomini lo fctufano , nè i go- 
lofi per grada, e appetitofa vivanda già lo difu- 
fano, ma e per quello all’ operare dirittamente 
i giudi s’ impiegano , e ladroni gli uomini ne di- 
ventano ancora, e mafnadieri fi fanno; il perchè 
fu alcuna volta detto da alcun Poeta: 
j Quanti tendono lacci i cuori umani 
E quinci , e quindi a' dejiati pani . 

E Demetrio Falereo Comico in quella favola, 
eh’ egli, ficcome afferma Ateneo , chiamò la Si- 
cilia , fcherzando con bell’ equivoco , facendo 
parlare per avventura ad un Parafito; diffe •' 
Varcammo il Mar fino al Me (fapio Regno ; 

Ivi cortefe accolfeci il Re Pane t 
Ofpite grazi ofo , uotn grande , e degno . 

E quinci fi vede ( ficcome appreffoj di noi ancora 
addiviene) edere antico il coftume del cognomi- 
nar le cofe infenfibili per aggrandirle, o dimi- 
nuirle con gli attributi , e formazioni de’ lignifi- 
cati de’ nomi delle perfone , e de’ gradi loro . Per- 
chè diciamo noi comunemente Don Agio di Val 
di Ripofo , e M. Vinciguerra , e Ser Tuttefal- 
le , difi'e il Cafa; ma ottimamente parlò Ariftofa- 
ne della nobiltà del pane in que’ verfi , dove la 
copia di quello degnamente aflimigliò a un grand’ 
efercito, dicendo: 

Qual fia giammai di nobil fangue nato , 

Che il piè da quefte foglie unqua rigiri , 
Veggendo entro quel forno in doppj giri 
De' bianchi pani il folto campo armato ? 

Il Pane finalmente , quali un valorolo Principe , 

e fo- 
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e fomentatore di un difregolato popo’o , folo per 
fe medefimo poderofo, non ha meftieri al fov- 
venimenro delia Repubblica delle umane mem- 
bra rilafl'ate , e alfiebolite da fame , di altro e- 
ftrinfeco fovvenimertto , che vi concorra. Ma 
bene è vero, che ficcome gli ottimi Principi, 
poiché modeftia a ciò gli rivolge, e di configlio, 
e di eftrinfeca opera de’ Cittadini in reggendo fi 
accivifcono , e fi provveggiono , quello come un 
conglutinamento , e foftenimento infieme degli 
altri cibi , con quelli volentieri conviene , e fi 
addome dica , fe acconci fono per modo, che a 
ben nutrire, dilettando un corpo, fieno folKcien- 
ti . Il che di quelli fenza il pane avvenir non 
puote , o con nocumento efpreflo di chi gli ao- 
pra; e per cosi fatto addomefticamento del pa- 
ne con gli altri cibi è avvenuto in qualunque 
tempo, e apprefibi qualunque popolo , che il pa- 
ne compoflo , e mefcolato con altro s’ è avuto in 
ufanza , e le torte , e le ftiacciate formatefi , gran- 
de fludio, e diligenza ponendoli dalle perfone 
in così fatto componimento . E tralafciando al 
prefente quelle fpezie di pani, e di ftiacciate , che 
di altro, che di grano , cioè d' orzo , di farro ,di 
femola , di fpelta , fave , e altri legumi , e di gra- 
migna fi fono ufate ; fe noi andiamo confideran- 
do,col pane puro di grano, che buono di per fe 
è , e fi mefcola fovente il latte , il burro , il cacio , 
e l’ uova , ed il lardo , e la carne eziamdio colle 
ftiacciate fi è compofta ; onde dille una volta 
Perfeo Poeta : 

Olio largì fio al popolo , e Vancarne . 


che 
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che altro non erano quelle fue art ocree, fé io 
non m’ inganno , che Allacciate co’ friccioli , come 
quelle , che noi facciamo . Ma perciocché nè 
quelle così grafie diacciate , nè altresì il pane del 
tutto puro ( come è il noftro familiare ) nè 1’ az- 
zimo, il bifcotto, e le ftiacciate fiotto la cenere, 
fanno al prefente al noftro propofito ; nè di que- 
lle, nè di quello farò parola , quello tacendo an- 
cora , che fiotto rovente teglia fi usò una volta 
di cuocere ; onde la cattivella vecchia d’ Arifto- 
fane , vendendole in fur un canto , dileggiata da’ 
ragazzi, e proverbiata , in quelle parole quelli mi- 
nacciando ne rampognava : 

Perchè , figliuoli , i miei tegliacci caldi 
Spregiate voi fi dili cuti , e bianchi ? 

Così rubate me ladri ribaldi ? 

E perciocché , ficcome avete potuto conofcere , in- 
ferigna fu quella, che nel fionno graziofamente 
data mi fu , che io nftìmigliata vi ho in commen- 
dazione di quella parlando, dirò mifteriofa effe- 
re Hata mia vifione. Perchè le andiamo confide- 
rando alla ftagione , nella quale quella mi s’ of- 
ferfie , pane impepato , e pan baleffrone più con- 
forme di vero farebbe fiato . De’ berlingozzi 
non dico; concioffìachè quelli più per avventura 
fi coftumino di arrecare al Carnovale, che ad 
altro tempo. E quindi è, che berlingozzi da’ ber- 
lirigamenti, e cicalamenti , che in quella ftagione 
fu per le veglie fi tengono, nelle quali s’ intro- 
mettono per rifioro , berlingozzi fono nominati . 
Ma nella difpofizione , e nel tempo, nel quale que- 
lla alla nobile menfia fu appofta , pare , che e- 

zian- 
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ziandio il millerio accrefca; poiché nel fine di 
quella cena ( alla cui imitazione ed io la mia ftiac- 
ciata ho offerta) dalla bella donna data fi dii'-* 
pensò: addivenendo quefto, perchè niuna ma- 
raviglia è , fe nel cominciamento d’ un convito 
qualunque cofa , quantunque di mediocre bontà, 
diletti alla fame; ma nel fine .fatollati già i cor- 
pi, e rilallìjfe ottimo non è il cibo, di vero non 
può guftarfi . Però la bontà eccellente deli’ infe-* 
rigna , nel fine dataci, dall’averla voi tutta tutta 
mangiata fi può comprendere . Ma confiderando 
pure al prefente di quali fultanze comporta lìa 
la inferigna, e parte dal nome iuo, e parte da 
altro trovandovi lignificato , otterremo ottima- 
mente quello, che intendiamo . Chiajrifsima vera- 
mente ne può parere a ciafcuno la derivazione 
del vocabolo , il quale alquanto corrotto , elfendo 
comporto con quello in, che niega, viene a di- 
re , quella edere una compofizione inferigna , cioè 
lenza farina , ma di crufca : uve Pecche per con- 
dimento , ed olio, e fovente pinocchi , o piltac- 
chi , o limili frutti di nutritiva virtù, per farla 
più ricca, vi fi appongono. Formata di quelle co- 
le , quello , che elle lignifichino , conofcendofi , 
ci farà più manifella l’ augurata cagione del do- 
no fattoci . Nè è altro il lignificato di vero , che 
un riftretto piti unito , e comporto , e più gode- 
reccio , in virtù contenendo tutti quei beni , che per 
li tre monticeli - ! nel fonno veduti mi fi fembra- 
rono . La Crufca , quella nollra Accademia : le 
uve, quella degli Alterati figurano: e quei no- 
cellofi pomi fparfivi , caldifsimi di natura , e du- 
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rabili , dell’ardente desio di virtù, che negli Acca- 
demici Defiofi fiammeggia , fono fìgnificato . Il per- 
chè pafcendoci noi di cotal comporto , per lega- 
me di amicabile virtù , ci afcuno le proprie coll’al- 
trui opere in ottima foftanza componendo , e af- 
fondando , ne faremo un nobilissimo dono al- 
la Fiorentina favella , che per quello nutrita , 
viva eternamente fi fofterrà. Mi Seguitando le 
lodi dell’ inferigna, dico, che de’ nobibfsimi cibi 
il ricco ne gode folo; ma di quella ftiacciata per 
noi comporta, e la poverella virtù, che mendi- 
cante fen va, fi potrebbe altresì ed ella Sazia- 
re . Siccome il pane ritrovato » le ghiande fi ab- 
bandonarono , e 1’ uve in ufo fi mifero , lafcia- 
ta P acqua , ed i dilettoli pomi fi aggiunfero; 
così povero ordine di mangiamento, non ci ha, 
che materia per irtiacciata formarne almeno non 
vi abbia luogo. Sempre le frutte per compana- 
tico fi defiderano; e la zuppa, che di pane, e 
di vino fatta è , in ufo fi ebbe . Quinci è , che 
molto acconciatamente il vino elfer compagno del 
grano Sovente i Poeti dimoftrano, Siccome Ora- 
zio , quando dille : 

Di Bacco il vaglio ci è mifteriofo ; 
quali che il vaglio , linimento del grano , anco 
all’ uve fia adattato. E fu altresì tra loro affer- 
mato, ne’ con viti effer due Principi, la Fame, e 
Bacco . Ma perciocché ab antico edere Hata for- 
mata la inferigna fi vede, antichissimo ancora fu 
P augurio di quelle tre Accademie noftre ; Per- 
chè altro , che diacciata inferigna non viene' a 
elfere ftato quel pane , che i Greci Artolagana ad- 
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domandavano-, perchè fatta di crufca,ed in vece 
d’ uve , fparl'a di vino era , e di pepe . Ma in ol- 
tre apponendovi e latte, e olio, dtmoftrava per 
quello in quei tempi effer nata, ed allattata da lo- 
ro : e per quello ( che è liquore confervativo ) 
dover durare per molti fecoli, ed infiniti, e per 
voi riconofciuta al prefente farli più degna . Gra- 
viflìmo il pane impepato, e quello di ramerino, 
e altri limili , o li fermano entro lo ftomaco ag- 

{ rravandolo , o non faporiti non danno diletto . Ma 
a inferigna per fua virtù poderola , e moven- 
te , non ritardando , e le forze nudrendo , non 
pure accrefce , ma ne guarifce d’ infermità . Per- 
chè fe noi andiamo alla verità dirittamente guar- 
dando, quel famofo feudo, che dal Cielo in Ro- 
ma caduto dicono , mentre ella era appellata , re- 
gnante Numa ( da lui argomentandoli la libera- 
zione , e falute della Città ) altro , fecondochè io 
ho trovato , non era egli fenza dubbio , che una 
larga, e fmifurata , e bella inferigna; che diftri- 
buendoli poi a tutti i cittadini , guetì quelli d’ o- 
gni malore ; ed il color rofTo dell’ efempio , eh’ 
egli n’ appefe, e la forma feudale molto bene lo 
perfuadono : e le lettere da quel buon Re fat- 
tevi entro fcrivere a oro , cioè S. P. Q. R. s’ in- 
terpetrarono Stiacciata Piovuta Q'tì , Romani ; e 
per converfo ordine : Rodete Qu efta Per Salute . 
L’ Egide , feudo di Pallade , nè egli fu altro , che 
lina sì fatta diacciata . Perchè eflendone ella del- 
le inferigne vogliofa molto , e fapendo , che Me- 
dufa ottime le facea a Nettuno luo drudo, man- 
dò il fratello Perfeo a provvederne una . Medafa 
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non gliela volendo mai dare , perchè era molto 
dagionata, ferbandola all’amante luo; gliela drap- 
po di mano ; e fuggendo fopra il volabil cavallo 
per l’Affrica, in mano tenendola , non l’angue da 
capo tronco di Medufa versò a farvi nalcer le 
ferpi , come è fama , ma minuzzoli di quella , e 
crufca vi fi fparfero per ogni parte ; onde ab- 
bondantiflìma di grano ne divenne quella Pro- 
vincia , come ne dimodrò poi Orazio , dicendo : 
Ciò , che dall ’ aie aduna fi di Libia . 

Ma difendendoli fino agli Etiopi un cotal feme , 
fu cagione , che Omero dodici giorni oziofi fa- 
ceffe paffare i Greci allora che più medieri avieno 
di llringer Troia; perchè andatone Giove là ai 
convito , non per mangiar cacio , come lo deffo 
Poeta afferma , ma per la feftività delle diacciate 
inferigne, che per rimembranza di Perfeo cele- 
bravano quelle nere ed inferignofe nazioni, vi 
fi fermò troppo lungamente a faziarfi di così pre- 
ziofo , ed amato cibo . Ma ckq te fpighe di que- 
da femenza ufcite , che fmifurate fi dicono , co- 
tali fieno , ne ho trovata queda memoria lingua 
lare ne’ pregiatilfimi libri di grandi Autori , ed è 
queda , cioè ; Che avendo l’ onnipotente Ercole 
là nella Libia uccifo il poffente Anteo , alcuni , che 
fratelli fi dimavano di codui , Pigmei chiamati , 
che fotterranei luoghi abitavano, effendo di pic- 
cola figura, ufcendone un giorno fuori, e fa- 
glieodo fopra le alte fpighe del grano , che egli- 
no alberi fi credevano , tra effe fi afcofero,e ve- 
duto da lungi il micidiale danco dormire , fen- 
dendone , ed infieme fehierandofi lo affediaro- 
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DO per quello modo . Una grande (quadra di elfi 
intorno al finiftro braccio d’ Ercole accampan- 
doli, due fe ne pofero appreso il dritto, che era 
più forte; e i faettatori ,e adopratori di fiondai 
piedi gli circondarono , ammirando la loro gran- 
dezza ; ma gli efpugnatori del capo , fra’ quali 
il Re loro venia , veggendo quella la più gagliar- 
da parte del corpo , vi mifero le macchine , co- 
me a fortezza. E prima fuoco dando a’ capelli, 
gli cuoprono gli occhi con una picciola pala , e la 
Bocca , ed il nafo gli turano , acciocché quegli , 
eflendo già prel’o il capo , in alcun modo refpira- 
re non polla. Fatte quelle cofe, egli drizzando- 
li , ciò veduto , forte ne rife , e ver loro rivolto , 
Spazzandoli per lo fuolo col vello del bone , ed 
entro accoglie ndoglivi , ravvoltolo , andato al fiu- 
me dell’ Eurifteo , prefo il vello pe’ pellicini , fco- 
tendolo , gli accomandò all’ onde . Ma ritornando 
adunque , non come quel Perfeo , di cui dicem-, 
mo fece Mercurio , il quale a petizione degl’ Iddei , 
che erano di mal gullo , come mercatante ch’egli 
era, le diacciate d’ orzo bianche di Lesbo loro 
comprava , ficcome afferma Ateneo , per la boc- 
ca d’ un certo fcrittor di pani, che egli chiama 
Archeftrato per quelle parole : 

Stiacciate bianche qual nevofo gielo 

Lo f pendi tor Mercurio in Lesbo compra , 

Ed agl' Iddei le porta a menfa in Cielo. 

Ma lo feudo d’,' Achille dal Siciliano maellro 
formato già non fi potrebbe altrui fare a cre- 
dere eflere fiata una Inferigna , ma cofa limile sì . 
Perchè fcrivendo Omero effer quello formato di 
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cinque plaftre, piuttofto ne viene a far credere 
eilere Hata una sfogliata , che altro; maflimamen- 
te che apponendogli il fabbricatore in giro tre orli 
intorno > ficcome s’ ufa ancora nelle sfogliate , ne 
perfuade meglio cotal concetto . Concioffiachè 
nè Vulcano fdegnar fi debba d’ efler creduto for- 
naio, efi'endo che i Romani a Giove ftefi'o fta- 
tue , e templi oflerifl’ero , che a Giove fornaio 
s’ intitolavano. E per fine rammentomi avere 
alcuna volta fentito ad alcuno Romano, gloriofQ 
trionfatore della Sicilia , il granaio chiamata d’ I- 
talia § , eflere fiata fotto la immagine del iuo trion- 
fo intagliata appo il fepolero quefia infcrizio-. 
ne, che fummo onore, ed eterno all’ Inferigne ne 
dee apportare : ’ 

Qu i giace un , che Sicilia avendo prefa , 

Trionfò coronato di gramigna , 

Scudo all' un braccio tenne un Inferigna , 

V altro armò d' un covon di paglia acce fa . 
Ma fe io volefiì ragionar molto a lungo delle 
Inferigne , nè la notte mi baderebbe , nè voi , che 
gufiate le avete , mi ftimerefte molto difereto ; 
conofcendo in me foverchia temerità in iftudian-, 
do di dimoftrare a voi la dignità di quefia mate- 
ria, la quale amando , ed avendo cara, ed a vai 
fiefii farete cari , noi feufandone , fe l’carfa par- 
te di così preziofo cibo v’ abbiamo data . 

. . • j 
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CLU A R T A 
Delle Lodi dell’ Infalata. 
DEL DOTTOR 

VALERIO CHIMENTELLI 

Nell* Accademia della Crufca 
detto il Raggirato . 


H E fon pur parole di quel Poeta Co- 
vrano , la cui autorità è appreflo di 
voi irrefragabile ; e ad ogni modo 
voi volete , che io dica ara , eh’ io 
fon pieno fino a gli occhi , non fo , 
fe più di delicatiuimi cibi , che d’ in- 
fanta meraviglia . E chi non fi farebbe maravi- 
gliato al fuperbo apparecchio di cena così fantuo- 
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fa ? O qual dappoco non avrebbe menato le ma- 
ni per riempierli a crepapelle in tanta dovizia di 
laute , e faporofe vivande ? In fatti quelli noftri 
vigilantilfimi Provveditori li fono meifi quella fe- 
ra una corona in tefta. Potevan eglino darci da 
vantaggio di copia , di varietà , di delizia , di fqui- 
litezza ? Io credo in quanto a me , che fe lì a- 
r vede a far la lillà delle vivande per ordine d’ al- 
fabeto , come ufava già Antonino Geta , e’ bifogna- 
va inventare nuove lettere , o farfelo predare 
da qualche lingua, che P avelie più lungo, tan- 
r te, e così nuove, e rare comparvero lidia tavo- 
la; o in quel modo, che faceva Eliogabalo , fe 
dipinto ne’ tovagliolini di ciafcheduno efl’er dovea 
tutto ciò, che aveva a venire in tavola, non fa- 
i rebbe ballato in quel cambio un lenzuolo, non 
che una falvietta . Se non altro le Infalate bellif- 
lìme , che parevano colte allora allora nel Para- 
difo terrellre , addobbate d’ ogni ornamento , ca- 
riche d’ ogni gentilezza , fiorite d’ ogni tornagullo 
e galanteria defiderabile . In fomma, venerabile 
Archimandrita, e voi llravizianti virtuofiflìmi » 

I poiché volete ch’io parli, non voglio già io ab- 
bandonare quella preziofa vivanda, della quale 
ancora m* è rimafo il fapore fra’ denti ; che fe el- 
la in mangiarla mi ha cavato ( come fi dice ) il 
cuore , ben è dovere , che mi cavi ancora le paro- 
le di bocca ; e ficcome a tavola mi fon fondato in 
gran patte full’ Infalata L’Infalata ( per far- 

mi da’ fuoi natali ) è antichilfima , e nobilillìma » 
avendo io Ietto nella Geneologia degli Ortaggi , 
ch’ella fia forella di quei grand’ uomini, che fu- 
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reno a’ tempi antichi, voglio dire, de’ Giganti; 
e il fondamento è. chiarimmo, perchè troviamo 
appreso i Poeti , che tanto l’ Infalata , quanto i 
Giganti nati lìano della terra. E di vero quello 
fu Tempre grandiflimo argutnento di nobiltà; in 
prova di che gli ftefsi Ateniefi , che pure erano 
cima d’uomini, volevano edere chiamati figliuoli 
della lor terra , portandone filila zazzera per 
contradegno una cicala , come animale nato di 
terra . In cambio di che per mio parere farebbe 
flato meglio un cello d’ Infalata , che poteva ler- 
vir loro anche di fellone. Ma quando appunto 
1* ufo di ella cominciane a frequentarli a prò de’ 
mortali , non cosi ben mi rifolvo , con tutto che 
doppia io ritrovi l’origine. E ‘noto a ognuno lo 
fpaventofo accidente , che mede fottofopra il 
mondo colà nel bel paefe della fertile Sicilia . E- 
ra la femplicetta Proferpina per ..gli orti di Enna 
mezza sbracciata ,come fi fuole, tirato fu il guar- 
nelletto , e fatto feno del grembiule per empierlo 
di varj fiori , e d’ erbette , che andava coglien- 
do. Quando l* indifcreto Plutone con quell’ av- 
ventataggine da diavoli , che fi può credere , lan- 
ciandofele alla vita,feco per forza la portò. Voi 
potete credere, fe la povera fanciulla ebbe allot- 
ta la fua, ficchè per la paura le fcappò il grem- 
biule, che aveva imboccato, e verfando i fiori, 
fegnò ella fra via il fenderò , per dove fu con 
dotta . Raccolfe quelli 1’ addolorata Cerere., co- 
me reliquie ellreme della perduta figliuola , e of- 
ferendogli per la rellituzione di efsa alh Dei ( i 
quali in que’ primi tempi, non fapendo che cola 
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fero l’ Ecatòmbe contentavano di piò Templi - 
ce offerta ) gli afperfe di Tale , come era coftume » 
e indi anco ne guftò , come pare neTacrificj era 
folato. Di qui certamente nacque il nome dell* 
Infalata , e forfè anco 1’ ufo di mangiarla , alme- 
no appreflo i popoli Greci. E che Proferpina co- 
girelle allora fra 1* altre cofe della lattuga , me ne 
porge gagliardifsima coniettura Paufania , narran- 
do , che quella donzella aveffe allevato per fuo 
diletto un papero , che di fua mano governava . 
Aggiungali Ovidio, appreffo del quale Afcalapo fa 
Papere a Giove, che Proferpina avea mangiato 
delia melagrana , condimento appunto della lattu- 
ga. In quanto poi a* Romani , non è difficile in- 
veftigare il tempo , quando veniffe in grande di- 
ma, e in pregio di dilettifsimo cibo la Infalata ,o 
almeno la lattuga, che come parte principalifsima, 
tiobilifsima , e quafi da quella infeparabile , fi è 
arrogata ornai eoa ragione il nome del fuo tut- 
to . Voi fapete , o Signori , che impadroniti i Fran- 
zefi di Roma fotto Brenno lor Capitano , per (li- 
ft ruggere affitto quella gloriofa Repubblica , altro 
•non- r ella va loro, che pigliare il Cartello, o vo- 
gliamo dire il Campidoglio , il che pure tentaro- 
no con infidie notturne ; quando alcuni paperi , 
che facri a Giove vegliavano nel Tempio, collo 
Jlrepito della voce , e col batter dell’ ali Veglia- 
rono Mefler Marco ,il quale difeoperto lo ingan- 
no, dalla rupe del Campidoglio rilpinfe giù a rorn- 

f ùcollo gli fcalatori . Onde i Franzefi abbandonato 
’affedio, furono poi ( come ben meritavano) ta- 
gliati a pezzi , e impararono a loro fpele a venir 
- nell’ 
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nell’ Italia. E chi non vede, quanto fia degna di 
Rima I’ Infalata da quello foio fatto, e quanto 
ne debbano e Aere gelofi gli uomini , fe agli ftelll 
paperi, li quali avevano in cuftodia il Campido- 
glio , cioè a dire il fondamento, e refugio della 
fallite pubblica, non lì fida poi la lattuga, come 
cofa tanto più fublime , e importante ? Per me- 
moria dunque di sì gran benefizio, ficcome fu 
inftiruito in Roma un giorno foietine dell’ anno , 
nel quale con gran pompa portavano fopra tap- 
peto ricchiffimo un papero a proceflione ; così è 
molto verifimile ,che cominciaflèro allora a tene- 
re in molto credito , e far grandilfimo conto del- 
la lattuga, come alimento il più diletto a quelli 
animali , da’ quali avevano riceuta la vita . E a tal 
fegno per certo crebbe la fiim3 di quello nobilif- 
fimo ortaggio, che la famiglia Valeria, una delle 
principalifiìme di Roma, fi gloriò di ncquiftarfi il 
cognome di Lattughina , dalla cura, e dalla dili- 
genza, colla quale foleva coltivare la lattuga . E 
perchè credete voi, che i Lucj , ì Fabbrizj , e 
tant’ altri , de’ quali fi leggono così gran faccende , 
contenti fedamente del loro orticello , ammettef- 
fero di fvegliere colle proprie mani dal feno del- 
la terra il follentamento , fe non perchè doveva 
loro piacere oltremodo l’ Infalata ? Si firabilifcono 
anche gli Autori , che pafl'afl’e un Cincinnato 
dall’ aratro alla Dittatura , e dalla Dittatura all’ ara- 
tro tornafie;che Attilio Regulo cercafi'e di renun- 
zinre il Generalato dell’ armi contro Annibaie , 
perchè, mortogli il lavoratore , voleva tornare in 
perfona a coltivare il luo orto. Amplificano , che 
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era bella cofa il vedere , che 1* illefle mani > che 
guidavano le redini al Carro trionfale non dif- 
degnaffero poi d’ incallirli Alila diva , e la zappa .* 
che la medefima delira ruvida, e annegrita ne* 
fudori del campo ftabilifle poi con bei fregj di 
gloria la falute pubblica , alzalfe nel Campidoglio 
trofei, piantaflè vincitrici palme fopra i colli di 
E orna. Che tanti miracoloni! Egli era ben di 
dovere , che cotali perfonaggi non fi vergognaf- 
fero di cofa alcuna, e fi metteflero ad ogni fati- 
ca , e difagio per nutrire , e cuftodire , fe non 
altro , l’ Insalata , la quale anche nella iua parfi- 
monia quai fapori anche fquifitiflìmì , o qual nu- 
trimento falutevoliflìmo non contiene , quando da 
tre de’ più rari condimenti arricchita viene, e in 
effi ben ben rinvoltata ? Il fale non è egli il prin- 
cipe de’ fapori , antidoto della corruzione , necef- 
fario elemento , come lo chiama Plinio , del vive- 
re ? Da quello prende ella il fuo nome; e ben fe 
ne moflra degniffima , perciocché a guifa pure 
dell’ altre cofe pregiate merita ella , che fia in- 
fialata . L’ olio poi , fecondo il parere di Democrito , 
è uno di quelli alimenti, che ufato dagli uomini 
prolunga loro maravigliofamente la vita. Ma in 
fatti un pò d’ aceto di quello, che avanzò ad An- 
nibaie , quando fipezzò fe pietre dell’ Alpi , qual 
palato non auzza egli colle fue graziofe punture ? 
qual appetito non rifufcita colla vivacità de’ fuoi 
morfi ? Quel galantuomo di Marziale , che ebbe 
il nome di Cuoco , e che fapeva la quinteflenza 
del darli bel tempo , foleva dire , che era ingra- 
to quel cibo , che coll’ aceto non morde ; in quel 

ino- 
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modo , che riefce men graziola quella bocca , che 
non inoltra i denti nel ridere . A ragione gli A- 
teniefi colla parola di fapore, o di condimento 
chiamarono 1* aceto; nè vi mancò fra gli Antichi 
chi lo bevelfe,come delicatilfima Ambrolìa; e in 
Comma pane, e aceto fu cibo affai frequentato, 
e di gran delizia a molti di loro. Non conobbe- 
ro al certo i pregj della noftra vivanda, e mol- 
to meno quelli dell’ aceto coloro, che biafima- 
rono Cleopatra , ed Efopo il giovine, perchè disfe- 
cero in quello perle di gran valuta; anzi francò 
degnamente la fpefa , fe egli fervi per condire 
1* Infalata . Ben conobbe e gli uni , e gli altri il 
fapientiffimo Callimaco , fcrivendo , che la me- 
delìma madre d’ Amore rinvolfe in foglie di lat- 
tuga l’ eftinto fuo Adone ; il che non fece per al- 
tro, che perchè fi dette ad intendere, che po- 
tette in tal maniera rifufcitarlo . E a ragione Eu- 
bulo Poeta Comico chiamò la lattuga cibo de’ 
morti; perchè condita , maffimamente coir aceto, 
ha forza di render loro i perduti fenli, e richia- 
margli alla vita. Certo è, che Augufto confef- 
sò di fua bocca , che non era morto , voglio di- 
re , che s’ era mantenuto vivo in una fua malat- 
tia , mercè della lattuga ordinatagli da Antonio 
Mufa fuo protomedico . Ha dunque virtù quello 
hobiliflimo ortaggio di prefervare , e nutrire , 
che però dal latte s’ appella ; e quello , che è 
più maravigliofo, con parfimonia , e fimplicità di 
vitto fapori , e diletti infiniti arreca co’ luoi con- 
dimenti al palato . Ma non voglio defraudarlo an- 
co dell’ altra loda, che gli diedero i Pittagqrici 
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col titolo d’ Eunuco , per denotare la bella virtù 
di continenza, che da quello s’ apprende j imper- 
ciocché colla facultà refrigerante , che gli adegua- 
no i Medici , ben può egli raffrenare le troppe 
fervide voglie de’ precipizi del fenfo . E quella, 
credo io , Signori , che fia una delle ragioni , per- 
chè foglia l’ Infilata accompagnarli col ramolaccio» 
poiché quello, come beniltimo lapete , o Eruditi , 
fu già mrumento di bruttilhmo gafìigo agli adul- 
teri appreflb il popolo Ateniefe, che a tal fine 
ne’ campi detti Laciadi feminavano i ramolacci . 
Gli uomini dunque co’ precetti di continenza, che 
infegna loro la lattuga, col nomedi Eunuco, e 
co’ ricordi della pena rapprefentata ne’ ravanelli , 
ritrovano una fcuola di filofofia Stoica in un fol 
piatto d’ Infalata . Ma non è tempo aderto di fe- 
verità, e di parfimonia; ed io fono contentiflìmo 
di farvi vedere , che è 1* Infalata una miniera de* 
più foavi bocconi ; un microcofmo della tavola , 
che racchiude in fe il diletto d’ ogni altra vivan- 
da; una materia prima, che riceve le forme di 
tutti gli altri cibi; un oggetto delicatifsimo di tut- 
ti i fenfi; una manna finalmente , che contiene in 
fe qualfifia più bramato , e nobil fapore ; il che 
poffo dire d’avere a baftanza provato , mercè del- 
la lattuga , e de’ tre condimenti , che la fogliono 
comporre, a fegno tale, che vi è alcuna Religio- 
ne leverà , che ha per irtituto di non mangiare 
l’ Infalata , fe non condita con due di quelli , per 
mitigare in parte la fenfualicà, e il piacere, che 
da quella fi trae. Ma pulsiamo più oltre, e am- 
miriamo quel «o» pltn ultra delle cucine , quel 

caos 
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caos di vivande in una vivanda fòla tonfale , fic- 
chè a fabbricare folamente Hl piatto i: fife e ii go- 
lofifsimo Vitellio fabbricare la fornace- Ramme- 
moriamo pure per miracolo d’ inaudita lautezza 

3 uell’ altro piatto d’ Efopo lftrione , o iL Porco 
eliziofifsimo , che per chiudere in fe tant’ altri 
animali, fu detto Trojano da Cinio,e mille altre, 
in fomma delicate , e fontuofe vivande ,, ultimo 
sforzo dell’ arte magirica , e prima gloria >.non fo , 
fe della crapula, o della fquifitezza Rofpana. Pa- 
ragoniamo in fomma V Oglia putrida Spagnuola, 
i Potaggi Francefi , i Pafticci all’ Inglefc , il Pi- 
gnatto Napolitano , e tutto ciò , che. iui pna fola 
vivanda infinite leccornìe, manicaretti e-, fapori 
racchiude ; che non cederà altrimenti l’ Infalata 
nel vanto , e nella lode di ricevere in fe tutto 
quello, che può edere oggetto del gurto , vitti- 
ma della gola , e palio de’ denti Rifr,oftinfi pure 
gli orti, le vigne, i campi, i pratile felv;e; che 
non vi farà ortaggio , pianta , virgulto , ed erbet- 
ta , che non torni per V Infalata in acconcio . Se 
vogliamo certi , grumoli, o foglie; ecco la lattu- 
ga reina dell’ altre, endivia, radicchio, borra na , 
ruchetta , acetofa , prezzemolo , falvaftrella , por- 
cellana, bafsilico, menta, nafturzio, targone,e 
miir altre ; fe le radiche , raperonzoli , terracrepo- 
li , novellini, carote, barbe di bietola; fe i furti, 
feda ni , maceroni, mazzocchi; fe i fiori, e quali 
di loro rifiutò mai P Infalata ? fe i frutti, o i fe- 
mi, limoni, uva, capperi, melagrana , pinocchi , 
mandorle, e tutti gli altri, che conci in aceto 
rendono sì vaghe , e sì ricche V Infalate , quali ap- 
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ponto nel di di San Biagio fogliono apprefso di noi 
regalarli dall’ amorevoli monache; ed in quella 
parte fupera al certo 1’ Infalata tutte quelle vi- 
vande, che celebrano con tanto ftupore o gli an- 
tichi, o i moderni. Nè manca poi ancora d’ ag- 
guagliarle, perchè non rifiuta anch’ ella l’ uova fo- 
deri Calami gentilmente trinciati, le polpe fred- 
de di qualfifia pelato, le fette in fomina d’ ogni 
carne, o falvaticina, o domeftica; ficchè l’iftelTe 
vivande di graffo , perdendo alcuna volta il lor 
nome , da principio , o da lezzo di tavola , in ve- 
ce d’ Infialata fi mangiano, e maliime condite a 
modo di tei , contrafi’egno certilfimo , che acqui- 
ftano con tal nome pregio maggiore ; dove per 
lo contrario non li mangia mai l’ Infialata in luo- 
go di mineftra, o di ftufato, o d’ arrollo. Ma 
poco, o nulla ho detto. Signori, fe ancor mi re- 
ità da dire , che vi fu chi fece l’ Infialata infin di 
doble nella Villa del Salviati , che di quà non 
lunge fui bel Colle di Montui rifiede, dove fu 
la ricca vivanda , come ben fapete , appretta- 
ta. Perfonaggio altrettanto venerabile nella fie- 
verità di fuo altiflìmo grado , quanto giocon- 
do , e aggradevole nella foavità di coftumi , non 
disdegnò d’ efler macchinatore della gentilifsima 
burla, confervando maeftofia anche tra le piace- 
volezze la virtù di fua magnificentifsima liberali- 
tà , tanto maggiormente laudabile, quanto più fi 
ftudiò egli d’ occultarla con nobilifsimo inganno. 
Chiamò egli a convito geniale e Dame , e Cava- 
lieri , a lui più di l'angue , e d’ affetto infieme 
congiunti. Era già falla fine il banchetto, quan- 
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do fazio ciafcuno , o più tofto fopraffatto alti fplen- 
dori della riverita prefenza , pareva , che naufeaf- 
fe il fervito d’ inaspettata vivanda , e in partico- 
lare le Dame , che d’ avanti a quella maeftù fo- 
vrumana , timide , e rifpettofe più dell’ ordinario , 
appena in tutto il convito s’ erano arrifchiate ad 
aprir bocca . Era quella un Infalata di frefchi , e 
delicatifsimi fiori di borrana , de’ quali a ciafche- 
duno de’ convitati fu prefentato il fuo piatto. Non 
fo come in quel colle auretta di placido zeffiro , 
battendo per fella 1* ali intorno a quei parti di 
Flora , avvenne , che fi Allevarono alcuni di ellì 
da un piatto , e fi fcoperfe , che erano i fiori di 
borrana, ma il frutto era d’oro, e che in effet- 
to P Infalata era fatta di doble . Senza mettervi 
fu nè olio , nè fale , le buone Signore , che pareva- 
no dianzi cosi fchizzinofe , e i Signori Cavalieri in 
lor compagnia, come fe venifsero a tavola allo- 
ra , s’ avventarono alla vivanda , e sì di buona 
voglia la tolfero , che fe la mangiarono , non co- 
me fi fuol dire , con gli occhi ,ma colle mani , col 
grembio , colla pezzuola , e con ciò , che potero- 
no . Non vi fo dire , fe i poveri coppieri , Scalchi , 
e altri officiali taroccarono ; poiché rallegrati- 
li, che ficcome dell’ altre vivande erano foliti a- 
ver di tavola non pochi rilievi , cosi dovefse for- 
tire di quella Infalata : in fine non toccò loro al- 
tro , che i fiori . Veramente ella parve un pò trop- 
pa ingordigia, il voler mangiare, come fi dice, 
e ancne portar via. Io fo bene, che alcune Si- 
gnore più di cofcienza fi fcufarono con dire, 
che P aveano portata via tutta , per moftrare di 
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tener conto della .benedizione •. Meritò dun- 
que la noftra vivanda con molta ragione d’ ef- 
fer fatta di doble , le quali non tra le confetture, 
o i canditi , come altri per avventura avrebbero 
creduto , ma colf Infalata , e tra i fiori di borra- 
ria; fi prefentarono . Allora sì , che fi poteva di- 
re con Plinio , ed Ateneo , che tali fiori rallegraf- 
fero il cuore, e che meritalTero il titolo d’ Eu- 
frofini ; come gli chiamano i Greci , o piuttofto 
d’ Alleluia , come fento , che vien detta dagli A- 
lemanni una torta d’ Infalata , che dopo la Pafqua 
s’ incomincia a mangiare , Mi fanno ridere certi 
fificofi , che dicono , che fe in quel banchetto 
non vi folle fiata altra vivanda, che quella, fa- 
rebbe riefcito loro come a Mida , che moriva di 
fame , perchè diventava d’ oro tutto ciò , che alla 
menfa toccava. Io non fo tante cofe; fento dire 
da chi fe ne intende ( perchè io non l’ ho potu- 
ta provare) che chi ha di quelle Infalate, può 
vivere molto bene tutto 1’ anno , avendo elleno 
virtù di rallegrare la villa , confortare li fpiriti , 
fcacciare l’ ipocondria, e far mill’ altri falutevoli ef- 
fetti . Ma eccoti un altro , che Ha lùila fanità , e 
mi replica , che farebbe quello cibo di durilfima 
digeftione , e che mai non fi potrebbe concuo- 
cere . Oh che fpropofiti ! Quali che noi non veg- 
giaino tanti , e tanti alla giornata , che lo fmal- 
tifcono preftiifimo ; oltreché chi compofe quella 
Infalata era anch’egli uno de’ Medici, e fapeva 
benifsimo , eh’ ella non poteva far male ; ficchè il 
medelìmo in altra occafione usò di mandare a re- 
galare così fatta Infalata a diverfi fuoi amici , che 
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la fperimentarono per un ottimo prefervativo ne^ 
loro bilogni maggiori . Che nepentes ! che pana- 
cea! che pancreili ! che giulebbi, o manuferiftk 
periati! Quello è il vero conforto, e follentamen- 
to del vivere umano . Sarà dunque chi mi con- 
traili , che non fia P Infalata fplendore de’ conviti , 
delizia delle cene , fregio delle me nfe , nettare de’ 
palati , regina in fomma , e imperatrice di tutte 
1’ altre vivande ? mal'sime fe trinciati garbatamen- 
te grumoletti di tenera, e bianca lattuga, e dif- 
pofei graziofamente in giro, formino corona fugU 
orli del piatto , che ben può dirli in talcafo piatto 
reale . E chi mi negherà , che meriti ella il titolo 
di regina ? le afperfa fenza rifpiarmio del bel liquo- 
re di Minerva , viene unta , come foghono i Rè : 
vien condita dal fale , tipo della fapienza , chia- 
mato perciò divino da Omero , e amicifsimo del- 
!i Dei da Platone ; fe la condifce Y aceto , (imbo- 
lo della forza, che fi richiede in coloro, che 
regnano; le 1’ accompgna il bafsilico, che vuol 
dir cofa regia , e i Temi del pomo gran ito , che 
come Re degli altri frutti, portandone la coro- 
na in teda , alla regina delle vivande volentieri 
s’accoppia. Che fe ricercate lo feettro, eccovi 
nella fiate lungo , mafsiccio , e rotondo cetriolo : 
nell’ inverno poi un grofsifsimo ramolaccio , maf- 
fime fe folle di quelli, che, come narra Plinio, 
nafeono in Germania , grandi come un bambino; 
ficchè a ragione voleva Apollo, che nel fuo Tem- 
pio di Delfo pendefie dalla cupola un ramolaccio 
d’ oro , in vece , com’ io credo , di feettro . Nè 
manca all’ Infalata, come a reina, il numerofp 
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corteggio di fcalogni , cipolle , e aglietti, che for- 
fè per tal midero furono dagli Egizj venerati co- 
me Dei , mentre per la lor maedà folevano giura- 
re . Che fe da tanti pregj , e grandezze dell’ In- 
fanta , quali dalla pompa , e dal diletto all’ utili- 
tà trapanando , volefsimo ricercare le virtù , e fa- 
cultà di lei , colle quali preferva maravigliofamen- 
te agli uomini la fanità ; ecco che tutta la fchie- 
ra de’ medici , e de’ filofofanri c’ infegna , che ella 
fpruzza la bocca , rinfrefca il fangue , mollifica 
lo ftomaco , toglie la naufea , purga le vifcere , 
eccita l* appetito , concilia il fonno , e reprime 
dopo il cibo la copia de’ fumi . Per quella ragione 
forfè la mangiano all’ ultimo gli Spagnuoli, come 
ancora ne’ fuoi tempi fcrifse , che ufavano quel fa- 
gacifsimo Poeta , il quale , come Spagnuolo anch’ 
erto , non tralafcia di maravigliarli , perchè dipoi 
mutato codume fi ponell'e in tavola da principio. 
Io però non farei gran fcalpore , perchè dimo , 
che le cofe buone diano fempre bene in tavola , 
e da principio, e da ultimo ,e in ogni tempo: nè 
fono mica di quelli , che creda , che una bell’ Infia- 
lata fia principio d’ una cattiva cena . Il che quan- 
to fia falfo , molto bene lo dimodrano i noftri non 
mai a baftanza lodati Signori Provveditori ; ben- 
ché io creda, che quello dettato del volgo, pre- 
fo nel fuo vero fenfo, non arrechi punto di bia- 
fimo alla nollra vivanda , anzi fommamente la lo- 
di ; conciofsiachè vedendo gli uomini quale dima 
fi faccia al mondo dell’ Infialata , credettero , che 
ella fola poda in tavola potefle formare un ban- 
chetto. Sicché con qualche caufa dilfero ,ch’ era 
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principio di cena cattiva , perchè niuna alcra vi- 
vanda occorreva pofcia defiderare . Altri 1’ af- 
fottigliano più con dire , che fe l* Infalata è cola 
non fiolo buona , ma buonifsima , e chi ben co- 
mincia è alla metà dell’ opra ; bifogna conclude- 
re d’ aver più che mezzo cenato, Cubito eh’ è 
comparla in tavola una bella Inlalata . Il che pa- 
rendo ad alcuni un po Arano , diede loro oc- 
callo ne di proverbiarla. Io, quanto a me, ne ho 
fatto Tempre ogni conto maggiore , e di tal Corta 
me ne chiamo parziale , che torrei a patti di non 
avere in vita mia altro cibo , e infino di mangia- 
re coll’ Infialata le ftarne,i capponi , i beccafichi , 
e limili altri fottigìiumi . Io - non Co già quale fof- 
fe la ftravaganza di quell’ altro coftume apprelCo 
i Romani di mangiar colla lattuga le chiocciole , 
il che oggi apprefio di noi è difmefio. Ce lo in- 
fegna nelle lue pillole quello Scrittore , che Cep- 
pe così bene adulare Trajano, mentre fcrive a 
Fettizio, che aveva apparecchiato colla lattuga 
tre chiocciole per ciafcheduno. Dove non man- 
cherò d’ avvertire così per palTaggio , che quelle 
chiocciole non dovevano efiere di quelle minute • 
che galantine chiamano, altrimenti farebbe Hata 
molto poco il darne tre per ciafcheduno , ma 
grolfi, e grandi martinacci, che aveano tante di 
corna . Quelle dunque nel capo della cena pote- 
vano efiere di molta delizia ; tanto più , che lap- 
piamo , che venivano d’ Affrica così belle , che 
nel gufeio capivano ottanta quattrini; e Fulvio 
Tapino ne fece infimo il vivaio, ove le ingrafsa- 
va con molta cura . Ma forfè apprefio di noi 
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trovaudofene gran copia,, s’ è renduto vile, quello 
cibo , e indegno d’ andare in coppia eolia noftjra de- 
liziofidima , e nobilidìrna vivandai la quale fe io 
mi lludio , o Signori , di commendare più oltre , 
veggio mancarmi prima la notte, che la materia 
di continue lodi . Ariftolleno Cirenaico, filoCofa, 
di grandiilimo nome, pensò non colle parole, ma, 
co’ fatti di pregiare T Infalata , ( poichè egli, cornei 
narra Snida ,,-fuJeva la l'era . inalbarla col vino dol- 
ce , parendogli , la; mattina di cogliere non pura 
lattuga, ma l'aporit] ^rbplati . Altri poi ne fende- 
rò i volumi , intari 4 ,poìchè.» siccome , fappiamo , 
che Mofchionp; autor Greco ddsmpofe un libro in 
lode del Ravanello ; così voglio credere , che i, 
24 . Libri intitolati i Cedi da, Fedo Affdcanno 
ijon parladero d’altro, che d-o.quci di lattuga: e 
a ragione tifarono i Greci il fatnnfo. proverbio , 
quando volevano lignificare 1’ avvotientezaa , e il 
garbo d’ alcuno , dicendo, che, aveva più; attratti- 
va del cedo della lattuga. „E R jk>ì, ; pure fogliamo 
ironicamente dire oh bel cedo qualche belli di-, 
mo , e graziofiilimo rieicill’e colui, efie, veramen-, 
te fomigliade un bel cedo . Ma ben conofco ìq 
quanto d’uopo mi fora della dottrina., e. facondia 
di cotali filofoli;, c quanto anche- meriterebbe , 
ch’io ne fapelli comporre i geodi volumi, com’ 
eglino fecero , nop che con breve cicalamento , 
ed infipido della Infanta' io difcprrefii . Ma chi 
fi a anche dejfi’ arte ,di favellare, e di fuo ingegno 
così temerariamente ficuro , che pretendere di 
poter commendare a badanza quella incompara- 
bile vivanda nobiiilfima , e antichidlma nell’ orU 
i -, gi- 


Digilized by Google 


Q_ U A R T A. '99 
gine ; gloripfa per la riverenza , e per la (lima , 
che ne fecero, e ne fanno gli uomini; defidera- 
bihflìma perla facilità , e prontezza del vitto; 
per lo fapore de’ condimenti amabilifliina ; lauti! - 
lìma per 1’ infinità de’ cibi, ,che in fe ftefi'a pùò 

contenere; venerabile per li-mifterj di continen- , 

za, che afconde; utiliflima per gli ottimi effet- \ 

ti, che alla fanità partorifce;. per lo pregio in •#< 

fomma, e dignità, regina, ed imperatrice delle 
vivande ? Sicché chiudali ornai quello mio noioio 
gracchiamento , che pur troppo yi averi nauiea- 
to anche coll’ Infialata; ed intanto ei mi ferva di 
fcufia , non folo d’ aver avuto a. cicalare fiopraf- 
fatco , com’ ió dilli , dalla maraviglia , e dal cibo ; 
quanto il fapere , che mettendo in opera chic- 
chefsia più eloquente jjli sfòrzi della lingua, e dei- 
fi arie, quanto più avrà detto ridetto dell’ In- 
fialata , 'tanto più fi avvedrà nelle lodi di lei di 

non eflere all’ Infialata . . 

fcV' v. ■ v- i 
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a pSj Iccome fpefro addiviene , lieti , e fe- 
pl Itoli Accademici, che chi troppo fi 
vn fida nell’ altrui braccia, fe non in 
/•Jwj tutto, almeno in qualche parte re- 
Ha ingannato; così è intervenuto a 
noi in quello noltro Stravizzo , i qua- 
li defiderofi , ficcome è la maggior parte degli uo- 
mini, di fuggire quella maladetta donna , tanto 
da ognuno vituperala, della fatica, e volendo in 
ogni modo ,che fi pervenire a quella folenne fe- 
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CL u I -N T A. loi 
ila , la più nobile , la più magnifica , cbe fi cele- 
bri in capo all* anno nell’ Accademia delia Crufca 
a onore della noftra gran madre Cerere, demmo 
la cura di tal celebrazione nel pubblico configlio, 
che fi fece alli 25. del paffato fupra di tal mate- 
ria» a fei particolari Accademici , a’ quali fi dette 
facoltà , e potere di fare , ed ordinare ogni cofa 
a loro beneplacito: tra' quali febbene anch’io fui 
annoverato, come inferiore e d’età, e di confi- 
glio , a’ loro occulti decreti non mi fono mai tro- 
vato prefente , ed in nulla di ciò mi fono impie- 
gato , avvegnaché eglino abbiano voluto da loro 
ftefsi fare , ed intrigare ogni cofa , i quali come 
cervellini, e provani , tutti fidandoli nel Lro cer- 
vello, credendo di fare qualche bella cofa , è 
loro riufcito tutto il contrario ; imperocché in 
vece di proccurar fella , e piacere agli Accade- 
mici, gli hanno loro proccurato, colla loro tra- 
fcuraggine, dilcordia, e morte. Conciofsiacola- 
chè eg ino come pratichi , e credendo pur di fare 
qualche eroica imprefa , hanno incettato una sì 
gran furia di poponi , che caverebbono la difcor- 
dia della fua propria abitazione , la morte con tut- 
te le febbri , petecchie , catarri , idroptfie , ed al- 
tre limili infermità di Santa Maria Nuova . Per- 
chè avendo ciafcun popone da per fe fi e fio con- 
tratto dalla natura potenza, ed abilità di mettere 
tra gli uomini mortali dilcordie , e nimichevoli 
quilhoni ; che faranno tanti , e tanti mèfs» inf e- 
me da quelli nollri Accademici , capi , ed ordi- 
natori dello Stravizio, i quali hinn » mefiti ogni 
loro ftudio, ogm loro diligenza, hanno fatto ogni 

G 3 sfor- 


» 

i 

< 

I 


•Digitized by Google 


102 Cicalata;'* 
sforzo disfornire Mercato Vecchio di quella mor- 
tai pelle a confufione, e rovina degli Accadenti* 
ci della Crufca ? E che fia la verità , che ’l po- 
pone abbia qualità naturale di metter confulìoné 
tra gli uomini , vadali la mattina in Mercato Vec- 
chio a vedere , dove fi vendono; che - Tempre vi 
fi vedrà una confufione , una barabufta ; una cal- 
ca ; vi fi udirà uno ftrepito un gridio , un ro- 
more ; fpefl’o vi fi farà alle pugna , fi caccerà ma- 
no alle l'pade, e talvolta vi morranno delle per- 
fone , lo che è intervenuto più volte. Ora il po- 
ponaio non ne vorrà dare qualcuno al prezzo or- 
dinato ; e che ti fà ? eccoti i birri , che te l’ ac- 
ciuffano. Che più? Egli m’ è fiato detto da-per- 
fona degna di fede , che ritrovandoli fiamani in 
Mercato , vedde due zanaioli , a’ quali, come ave- 
va intel'o , era fiato dato commillìone dagli Acca- 
demici della Crufca di provvedere de* poponi , e 
che nel proccurare tal faccenda , vennero in di- 
fputa, e dopo molte parole fieramente adiratili 
fecero alle pugna, petf la qual cofa furono di po- 
lla prefi . Ma per non citare minutamente le ro- 
vine , le difcordie , e le morti , che avvengono 
in Mercato per conto de’ poponi , balli quella mi- 
nima particella, che mi tnafaviglìo'pure , che la 
gente fia tanto inlenfata , e tanto balorda , che 
voglia metterli a rifchio sì grande ' per avere 
una fi detefiahile cofa . Ma pure, almeno qui fimlle 
il male , e fedamente fi correfsino i fopraddetri 
rifehi mortali, nel proccurare d’avere di tal frut- 
ta ; ma chi potrà mai dire gl’ inganni , l’ infidie , e i 
tradimenti , che fi fanno a’ banchetti , e conviti , 
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quando vi lì trova di quella mnladetta vivanda ? 
Se quì fuflero tutte le piincacce di Firenze, quan- 
do più fono infervorite nellè mormorazioni, nel- 
le calunnie, e nelle inaledicenze , non potrebbe- 
ro efprimere una minima particella de’ bìafìmi , 
e delle accufe , che giallamente lì converrebbe- 
ro al popone . La prima cofa egli , come frutta 
imperfettifsima , radifsime volte lì trova buono , 
e faporofo ; lo che non folamente 1’ efperienza , 
ma Monlìgnore della Cafa nel Capìtolo de’ ba- 
ci , parlando de’ poponi , afferma , dicendo : 

Perchè »' è buon di mi l!e in: per di f grazi a , 
e quel che fegue • E fepurefe ne trova qualche- 
duno , che abbia qualche poco di gudevole fapore , 
quegli , al quale per forta capita alle mani , co- 
me traditore, e nimico del compagno, tratto da 
hilìnghevole appetito , tacitamente , fenza confe- 
rire ad altri , per le ftelfo fe ’l mangia , e il più 
delle volte ne fa la penitenza ; imperocché fo- 
verchiamente prendendone, gli è poi cagione di 
malattia, e d’infermità; onde il popone , come 
cagione di mille altri mali , e tradimento , e dif- 
leale amicizia , e fpeffe fiate indifpcfizione di corpo 
genera in quella guifa. Oh frutta veramente rovi- 
na] , ftrage , e flenninio del genere umano ! Que- 
lla con mentite lulìnghe d’ adulterati fapori , con 
ingannevoli inviti d’ odori pelliferifsimi , ne con- 
duce il mifero uomo alla morte . Quella qual Cir- 
ce , o Alcina crudele , colla fua mentita bellez- 
za , e col luo fapore n’ adefca gli uomini , onde 
eglino per lei divengono mollri iniferi , ed infe- 
lici ; avvegnaché tratti da golofa voglia, liccome 
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la maggior parte degli uomini fono labili , e sdruc- 
ciolevoli al male , prendendo di tal frutta fover- 
chiamente , e quella traendo feco difordinato ap- 
petito di foverchio cibo, fa di maniera, che ef- 
fi cedendo alla voglia eccefsiva , divengono ebrj , 
e fconofcenti di loro medefimi . Conciofsiachèef- 
fendo ella appetitofa , e guftofa alquanto , e dall’ 
altra parte malifsimo fana , e conducendo col fuo 
ingannevole fapore altrui a mangiarne, fa si, che 
negli uomini per lei procedono infinite infermi- 
tà , come dolore di ftomaco , male di pondi , feb- 
bri maligne, ed altri velenofi accidenti. E fentìi 
già da perfona , alla quale e per 1’ efperienza , e 
per lo fapere fi poteva ficuramente credere, che 
ciafcheduna volta , che alcuno mangiale un po- 
pone , ancorché da altra infermità per allora ag- 
gravato non folle, fi fcemava quattr* anni della fua 
vita . E quanti fono fiati quelli pure della Città 
noftra , de’ quali le più frefche memorie ancora 
fe ne ricordano, che giovani, e gagliardi, e da’ 
medici giudicati fanifsimi , in brevifsimo tempo , 
per mangiare de’ poponi , compirono la vita lo- 
ro, de’ quali il ricordare i nomi non pare a pro- 
poli to ? Ma che fio io a cercare di trovare, ed 
inveftigare ragionia voler mettere nell* animo al- 
trui quello , che chiaramente lì conofce edere la 
verità , e per comune opinione fi tiene , ed af- 
ferma , e da nominatifiìmi autori s’ adducono e- 
fempj di Principi potentif$iun in favore di tal co- 
fa ? Imperocché non fi legge in Cufpiano , che 
Aliberto Secondo Imperatore per la continua 
ufanza , che egli aveva prefo di mangiare pope • 
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ni , ferrate , ed impedite le vie , onde il cibo fi 
conducete al ventre , miseramente fi morì ? E 
perchè un folo effetto non fi può affermare per 
caufa comune , non fi legge ancora in Cromero 
nel lib. 24. che Sofia famofilsima Donna , moglie 
di Uladislao Re di Pollonia, netì’ anno quarantuno 
della fua vita , mangiando de’ poponi , fu affalita da 
crudelilfima febbre , e quella duramente, e grave- 
mente opprimendola , in brevifsimo tempo finì il 
termine della vita fua ? E in uno Scrittore delle vite 
de’ Principi Italiani ,non fi legge ancora , che uno 
de’ più potenti , per aver mangiato un giorno due 
poponi , la fera a due ore di notte , Senza effer 
veduto da niuno , fi morì folo nella fua ftanza ? 
Ora ecco le virtù , ecco le nobili qualità del po- 
pone , ecco le lodi, ecco gli encomj.che fi con- 
vengono all’ onorata vivanda , la quale i capi , ed 
ordinatori dello Stravizzo hanno proccurato, che 
abbondevolmente ci fi ritrovi ! Ecco gli epiteti , 
ecco i titoli Segnalati , ond’ ella pompofamente 
adorna fe ne va , baldanzofa , e Superba ! Discor- 
dia di popoli , tradimento d’ amici , infermità di cor- 
pi , omicida d’ uomini, e di Principi. Quanto fa- 
cevano il meglio quelli noftri Soprintendenti , fe 
pure volevano, che lo Stravizzo foffe copiofo di 
frutte , a lafciare ftare i poponi , e piuttofto 
proccurare , che ci foffe de’ Cetrioli , frutta tan- 
to buona , tanto Saporita , tanto utile , tanto ne- 
ce/Tària al genere umano , da ognuno egualmente 
bramata , ecanfiderata, e meritevole in vero, che 
mille eroiche trombe fodero unite infieme, a niuna 
altra cofa intente , che a rendere il luo gran no- 
me 


I q 6 ' G I C A L A T A_, ■ _ 

tìie per tutto il mondo chiaro , ed immortale '■ 
Quelli , non come i poponi ingannevoli f e fallaci , 
per le mani de’ gentiluomini nelle mente , e ne con- 
viti lì rapprefentano ma sì bene reali, e buo- 
ni, condimento, e perfezione d’ ogni altra cofa , 
con faporito , ed apperitofo gufto , quelli , che di 
elTa mangiano, falutiferamente faziano , e nutn- 
fcono. Ceda a quella ogni altra frutta, inchinili- 
fegli, e facciangli reverenza i poponi , come in - 
feriori, e di meno valore. Imperciocché, fe egli 
è vero , che le cofe , che da per loro , o con po- 
co aiuto d’ altri fono buone , debbanfi anteporre a 
quelle, che -da per loro, fenza 1? altrui ajuto, po- 
co , o nulla vagliono ; non effendi altro 1 aver Di- 
fogno d’ ajuto, che fegno d’ imperfezione , e di 
mancamento} e bifognando al popone fecondo 
coloro, che di: lui fcrivono , acciocché diletti al 
cullo , e non fia in tutto di detrimento alla fam- 
th , molte cofe buone , e tra 1* altre il falficciotto , 
il cacio, e fopra tatto il buon vino; fi può alter- 
mare , e conchiudere , che di lui fia di gran lun- 
ga più nobile il Cetriolo, il quale generofamente 
o<rni altro aiuto fdegnando , ed il più delle volte 
per moftrare quanto pollano le lue rare virtù , 
accompagnandofi con cole, quali che dolorole, 
come con insalata ed altri erbaggi , opra si l ec- 
cellenza fua , che contribuendo del fuo valore alle 
cole, colle quali egli è accompagnata, fa di ma- 
niera , che dove elleno erano di cattivo fapore, 
divengono fapórite . e buone , non reftando m 
parte alcuna menomate le fue rare qualità; o le 
pure egli fi mangia folo, dove la fua intera^per- 
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fezione più 'diftintamente'ficortbft:e,come avidò ; , 
e defiderofo della fapienza,ed in quella folamen-’ 
te appagandoli, altro ajuto non Chiede , f: che ‘un T 
poco di (ale -, laonde con molta ragione fi potrebbe 
affermare che egli dalla rrtaeftra natura per ufo 
degli ftudiofi , e letterati uomini folle fiato pr'o-' 
dotto. Dunque quanto guidamente fi poflono in- 
colpare i foprintedenti dello Stravizzo, che con 
sì cattivo ordine, di così trifte vivande abbiano 
piene le tavole, e lafciando indietro quella , che è" 
così pregiata , ed alla profelfione dell’ Accademia 
della Crufca tanto dicevole , cene hanno fatti ri- 
maner privi ? E fe egli è vero ancora - che le cofe 
buone , e che giovano , quanto più fono comuni • 
e più largamente dilatano la bontà loro, fono an- 1 
che più fiimate , e più nobili ( e che ciò Ila la ve- 
rità , quale colà fi trova al Mondo più nobile degli 
Elementi , e del Sole , che a tutte le creature l’ 
aiuto , la virtù , e bontà loro indifferentemente co-> 
municanol ) non fi può negare , che il popone in 
quella parte dal Cetriolo non Ha avanzato di gran 
lunga, perchè quello fi Iafcia Uberamente godere, 
fiandofene per i cantoni , e per le piazze della Cit- 
tà ammontato per terra in maniera , che o -J 
gnuno lo può vedere , e con piccolilfimo prezzo 
comprarlo: dove quell’ altro ritrofo , c pieno df 
albagia fi Ila rincantucciato, e nafcofo talmente, 
che a un galantuomo , che voglia vederlo , fpeffb 
fa di meftieri il dar di berretta, e raccomandarli 
a que* can traditori, che 1’ hanno in guardia, i' 
quali Io tengono in pregio tale, che con tutti gli 
ordini fatti per rimediare alla loro rabbiofa ava- 

ri- 
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rizia , pochi fono quelli , a’ quali dalle loro facul- 
tadi fia pennello j1 poter di efsi faziarfi ; cofa tan* 
to contraria alla perfezione , che fe altro manca- 
mento in lui non folle , quello folo farebbe abi- 
le a fargli dare tutte le accule , che per P al- 
tre Aie imperfezioni giallamente date gli fo-» 
no . E dall’ altra banda il Cetriolo , ancorché al- 
tra virtù non avelie , meriterebbe le lodi , che per 
P altre fue rare qualità gli fono attribuite , le quali 
fono tante , e tante , che qual lingua più eloquen- 
te A ritrovò al mondo potrebbe difficilmente rac- 
contarle . E tra P altre non è quella fopra molte 
nobilifsima , che tutti i Cetrioli fiano, eccettuato da 
maggiore , a minore , d’ egual forma , d’ egual bon- 
tà, d’egual fapore ,e d’egual bellezza. Imperoc- 
ché fe egli è vero, che P ellere uno, e buono 
vadano in confeguenza, fi può credere, che la 
cofa, che è più unita, più alla bontà s’ avvicini; 
e però la fpezie , di cui gl’ individui fieno di pari , 
ed unita uguaglianza, farà migliore di quella, che 
gli avrà differenti, ed ineguali ; la qual cofa ci 
conferma ellere i Citrioli , come di già s’é detto, 
più nobili de’ poponi ancora in quello, avvegna- 
ché eglino oltre alla grandezza, al colore, e alla 
forma fono anche differentifsimi nel fapore , in 
tanto , che non pure d’ una fteffa fpezie , o in una 
flefla Provincia, ma in un medefimo campo, e 
da una medefima pianta (laccati degli ottimi , de* 
pefsimi , e de’ mediocri fe ne ritrovano : il che 
de’ Cetrioli non addiviene , fendo di forma , co- 
lore, e fapore tra loro così conformi, che niuno, 
ancorché fufle d’ efquifitifsimo gufto, difparità, o 
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difagguaglianza alcuna potria conofcervi . Final- 
mence per non mi allargare troppo intorno a cole 
notissime, refinno, lìccome in ogni alcra cola i 
poponi da’ Cernoli avanzaci nella bellezza, nella 
forma, e nella figura , avendo quelli in loro la ro- 
tondità , e la lunghezza , figura , che a tutte con 
gran ragione dal Berni è antepofta , dove lodan- 
do l’ anguille -dice : 

Chi s intendere di geometria , 

Vedrebbe che all' anguille corri fponde 
La più perfetta figura , che fia . 

Tutte le cofe , che fon lunghe , e tonde 
Hanno in fe fiejje più perfezione , 

Che quelle , ov' altra forma ji nafconde . 

Le quali parole bemfsimo s’adattano al Cetriolo, 
il quale fa così leggiadro vedere , che innamore- 
rebbe qual più duro , e rozzo cuore folle venu- 
to pure ieri d’ Etiopia . Non fiat ò ad allargarmi 
dietro alle fue fpezie non degne di minor loda , 
che elio Cetriolo, come il Mellone, e altre, del 

J piale lanciando ftare l’ altre fue rare virtù, balli 
olamente dir quella, che egli fi dava per pre- 
mio de’ vincitori . 

slip.. etriU'dqo. ài avvitii isq omr.i ; O . . ‘VI 
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Nell* Accademia della € rafia 

! .. 4 '"» / 

tanto per fervete la coltuma della 
noftra Accademia, che dopo I’ ave- 
re recreato gli Accademici con otti- i 
me , e copiofe vivande , e preziolif- 
ftmi vini, ne vuole in ultimo follaz- 
zare gli fpiriti con piacevole dice- 
ria , fono falito in quella cattedra , o virtuofifsimo 
Arciconfolo , e voi tutti nobilifsimi Accademici , 
nja per dare il dovuto onore colle lodi alla più 1 



S E S T ’/A’. ■ ' t I L 
nobile > e più. pregiata cofa,che ne fia ftata con- 
ceduta a’ mbrtali , dov» la natura, e l’arte fi fo- 
no a gara sforiate di farCi . guftare la vera ambro- 
fia ceLefte, il vero pabulo degli Dei, colà, che 
fola è ftata la gioia, il refrigerio, il condimento, 
di tutto quefto Stravizzo, che privo di ella fi là-, 
ria ben potato.- chiamare e vedovo , e mendico del 
più caro aiuto, che luLpoceffe corredare , e or-! 
ricchire; e quefta.fi è- la Torta , materia tanto 
grave, e tanto nobile che affidandomi nelle 
grandezze, e nobiltà fue , altro non mi:, fi parai 
d’ avanti agli occhi , che un’ amabilifllma campai 
gna , tutta ripiena di vatjp Ornamenti, cheugual-: 
mente trapafsino il comunale ufo d’ efquifi terza 
nella quale nonipotendo .la debolezza della noftra 
villa diftinguere perfettamente tanca varietà. di co-, 
fe, altro non falche godere , e: con templare una, 
piacevole confulìone , e rapprefentare l'otto no- 
bilifsimo cangio un incognito indiftinto, intanto; 
che non potendo più oltre arrivare , in quella go- 
de , in quella s’ appaga , in quella fi foddisfà ^ Co- 
sì in quello addiviene, che decorrendo dame-’ 
moria in così, valla mole, e ritrovando per tut- 
te le bande: inaudite prerogative, pare, che fo-.- 
lamence s’appaghi di rimirare così bella macchi- 
na, fendòg%: vietato il trapalare più oltre , e gu> 
da-folo d” ammirarla , e d’ onorarla . j Ma perché* 
chi merita lode, è meritevole chb fi lodi,; ver-, 
rà pur ora a far forza a fe medefima, e reftrin-i 
gendofi ircfe ftefià, cercherà di ricoprire qualche 
piccola parte delle fue rare qualità * non confort 
•me alla grandezza, e nobiltà lua, che farla dime- 
:;i ftie- 
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re d’altro tempo, e d’altro dicitore, ma fecon- 
do le deboli forze del mio . ingegno m’ aiuterò di 
foddisfare in parte a quello carico , e di dare e- 
gualmente il dovuto a così nobil foggetto . Per 
audare:dunque con qualche ordine » per non con- 
fondermi in tanta copia di' materia , che ini lì pa- 
ra d’ avanti, prima tratteremo della fua nobilii'si- 
ma origine; dipoi. del fuo gbriofo nome ; appretto 
delia forma; in ultimo di quello, di che le Torte li 
fanno , e dell’ utile , che da elle ne caviamo . Co- 
minciando adunque , che la Tua origine Ita antichif- 
fima, e che trapalai infmo oltra le prime età, 
tutti gli autori pare; che tomamente concorrano. 
E’ ben vero , che tra di loro fono alquanto dif- 
ferenti ; Sono alcuni., che vogliono, iche il prin- 
cipio di queiV opera Tia nel cominciamento dell’ 
ultima età del ferra ^quando gli uomini non più 
vivevano d’ acqua, e di ghiande,' ma erano co- 
minciati a intriftire , aguzzando tuttavia i lor fer- 
ruzzi dietro a’ lar. vantaggi. E venendo più- al 
particolare un Cementatore delle Metamorfoli d’ 
Ovidio, che era del Contado di Siena, arrivan* 
do nel primo Libro a contentare la favola di Li- 
citone Re d’ Arcadia , actribuifce a coftui V inven- 
zione delle Torte, dicendo, che quando egl’ in- 
virò Giove a mangiar fecoi, e che gli diede per 
cibo colui, eh’ egli aveva avuto da’ Molofsi per 
ollaggio, avendolo uccifo , pensò , come far po- 
tette , che Giove non veniffe in cognizione , che 
quel, che gli dava da mangiare , era un uomo, e 
così dopo un lungo ghiribizzare , ritrovò nel fuo 
cervello vivande non più ufate , e che levavano 
■ in 
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in tutto la prima forma alle carni , le quali furo- 
no civrei, ammorfellati, poftrincoli , e altri sì 
fatti manicaretti , tra’ quali il primo luogo ebbe 
la Torta ; e pare a quello villano d’ averla tro- 
vata , non confiderando, che in uomo sì federa- 
to , qual fu coftui , che predo portò la pena de’ 
fuoi misfatti , non poteva mai cafcare in animo di 
trovare cofa sì nobile, e che folle di tanto gu- 
ilo , e di tanto giovamento all’ umana generazio- 
ne . Altri vogliono , che nella prima età dell’ oro 
folle ritrovata la Torta da quelli uomini da bene, 
e che di quelle ghiande, che mangiavano (che 
alcuni vogliono , eh’ elle fodero pere ) ne facef- 
fero di buone Torte; la quale ufianza fi farebbe 
mantenuta , perchè s’ elle fodero Hate pere , di 
pere fe ne fa anch’ oggi , e fono una buona co- 
là . Ma io non credo , che quei buon’ uomini all* 
antica , che lafciavano andare l’ acqua alla china , 
e non ne volevano faper più dei Doge , pen- 
làflero a tanta fottigliezza , ballando loro folo d’ 
empire il corpo , e di campare fenza penfare a 
nulla indno alla morte . Ma chi meglio la inten- 
de , e meglio confiderà opera tanto nobile , non 
già gli attribuifee principio terreno , nè la fa ope- 
ra inventata dall’ ingegno de’ mortali , ma trapaf- 
fando fopra le lidie alle menfe celedi, quivi la 
vede , quivi le dà principio , quivi la defeen- 
denza, e 1’ ufo continuo. Quell’ ambrofie tanto 
celebrate da’ Poeti antichi, che altro fono, che 
nobililfimi erbolati , sfogliate rare , migliacci fqui- 
fiti , pinocchiati, torte marzapane, placchiate, 
e sì fatti manicaretti , tutti compre!! fiotto il no- 

. H me 
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me generale di Torta ? E che quella fia la veri- 
tà , per rendere in parte merito a chi gli dava 
la vita, e lo faceva dar lieto nella fua divinità , 
1’ altitonante Giove nel formare quella gran mac- 
china del mondo , altronde non volle trarre fi 
difegno, e 1’ invenzione, che dalle Torte. E di 
quello ne fa amplillìma fede la dottifsima madre 
efperienza, conciofsiaehè ci&feuno provili a ri- 
trarre in piano il mondo , altro non farà , che una 
figura rotonda, didima di varj colori, verde, 
rpllò, azzurro, giallo, bigio, e altri. Or parago- 
nili quedo ritratto a un bellifsimo erbolato fatto 
con tutte le fue appartenenze da dottdTìtna ma- 
no , vedremo tra di loro edere tanto firnigliant» 
e di colori, e di forma, che farà malagevole d 
didinguere , fe più la figura dei mondo ne rap- 
prefenti una sì fatta Torta, o pure fe la Torta 
contenga in fe delta un intero mondo . Perchè 
mirando quedo ritratto , vedremolo divifo in va- 
rj paed , come V Italia , la Francia , la Spagna , P 
Affrica , l' Alia , 1’ Oceano , il Mediterraneo , e 
quefti tutti di varj colori , conforme alle varie 
qualità d’ effe Regioni ; ma le all’ incontro mirere- 
mo qued’ altra bellifsima opera , non meno vedre- 
mo effigiate bellifsime campagne, t verdi, e rot- 
te, e gialle, per la varietà degl’ ingredienti, co- 
me erbe nobilifsime , agrumi rari , melegran e , 
garofani, mele , pepe , zucchero , e mille altre fpe- 
zierie , il che dee ben edere badante a provarci 
1' origine della Torta non nudare al pari delle 
cofe mondane , e terrene , ma equiparare le cote 
celedi ^ed edere nata infiepre con gli Dei ; poi- 
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chè 1* Altitonante nella fua maggiore opera da que- 
lli prete 1’ efempio , quella imitò , quella emulò . 
Né contento di quello liccome in Firenze nel- 
1’ occasione de’comparatichi, e delle nozze, che 
per tare un bel prefente alla comare , o alla pa- 
rente , conforme all’ ufo , e all’ occadone , veggìa- 
mo mandare una bellifsima , e gran Torta di pi- 
nocchiate, e per adornare, e arricchire il dono 
fopra ella mettere alcune Tortette piccole di mar- 
zapane, o di pelacchiata ; così egli avendo favo- 
rito i viventi d’ una sì bella immagine per loro 
ftanza, e per loro abitare , volle in ella co lo- 
care ancora il Sole , e la Luna , donde proce- 
derti; lo fpirito , e la vita alle cofe create , che , 
conlìderandole ben bene , non fono altro , che 
due bellissime Torte di latte . Che quella ila la 
verità, non fanno di medierò molte parole per 
provarlo, perchè oltre al vederli con gli occhi 
propri > la natura della lo infegnn agli animali ir- 
ragionevoli . Parli in fegno di ciò quel vulgatif- 
iìmo proverbio , che ’l cane abbaia alla Luna , 
perche penfa, che ila una Torta; benché fopra 
la Luna vi da un’altra opinione , dicendo alcuni, 
che dove i Poeti dicono , che Pane Dio d’ Ar- 
cadia fu innamorato della Luna, la verità è, che 
gli piacevano aliai le Torte , e che per averne , 
dunoite volte non d curava disfard della fua la- 
na bianca , e in ultimo per render merito a que- 
lla cofa, che gli piaceva tanto, con quel poco 
di mezzo , eh’ egli aveva nel Cielo , pregò Gio- 
ve a tirarne una lafsù, che egli aveva fetta di 
fua mano , e farla così bella , e così rifplendente , 
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come noi veggiamo efler la Luna; dal che poi 
ne nacque un gergo , che a chi piacevano le Tor- 
te, fi (liceva, che era innamorato della Luna, il 
che fi dille poi d’ Endimione , perchè egli era 
ghiotto in eftremo di quefto cibo. Ma fia come 
fi vuole , tutto il mondo è una Torta; il Sole è 
una Tor.ta; la Luna è una Torta, adunque T ori- 
gine della Torta è antichifsima . Ma un altro Au- 
tore Siciliano detto Mazzeo di Neco da Mefsina 
fa un altro argomento per provare 1* origine del 
noftro fuggetto. Dice quefto omaccione in un 
libro , che egli fcrive delie cofe inaravigliofe del 
mondo, dopo d’aver raccontato varie, e belle 
cofe , che eftendogli capitato alle mani un libraccio 
di Mafo del Saggio noftro Fiorentino, dove egli 
aveva notato tutte le cofe belle dell’ OgaMagoga, 
e dell’ Indie Paftinache , e del paeie di Bengodi , 
dove egli era ftato , come voi lapete benifsimo, 
che tra V altre cofe vi aveva trovato, che nelle 
dette Indie era un certo albero , che non a gui- 
fa de’ noftri produceva pere , fichi, fidine, e fi- 
mih frutti, ma in vece di quelli produceva bel- 
li ,e ben fatti Tortelli , e che là per comune fen- 
tenza fi teneva, che quefto folle nello de’ pomi 
dell’ Efperidi , Infoiatovi da Ercole, che andò ra- 
mingo per tutto il mondo , Ora quell’ Autore di- 
ce , che fe li pomi dell’ Efperidi erano di quelli 
Tortelli, che dice Mafo, che al colore, alla no- 
vità del frutto, e al conto, che ne tenevano quel- 
le donne, fi può fermamente credere; e fe i Tor- 
telli fono figliuoli della Torta, il che dice Mar- 
gotte ; 
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E piacenti la Torta , e più il Tortello , 
j Quefia è la madre , e quello è il fuo figliuolo , 
ne feguirà , che la Torta ha più antica di quelli 
frutti , che fono antichiftìmi , poiché la madre per 
lo più nafce- Tempre prima del figliuolo . Ma an- 
che a quefto argomento è dato contro , negan- 
do la prima proporzione , che i pomi deli’ Elpe- 
ridi fodero Tortelli , dicendo , che Mafo era un 
ciarlone , e che egli fcrivcva tutto quello , che 
gli veniva nella fantasìa , ma che sì bene erano 
fichi albi , o fichi d’ oro , e eh’ elle non ne vole- 
vano dare a neduno , e che Ercole , a cui ve- 
nivan di pazzi umori , ne volle in tutti i modi , e 
però egli andò, e ne tolfe,e gliene feiupò tutti; 
e quella è opinione di Sei* Agrefto da Ficarolo . 
Ma il Betufli, che traduce la geneologia degli 
Dei del Boccaccio, dice, che quefto frutto , delle 
frutte del quale n’ erano sì fcarfe , era un albero , 
che faceva le mele rofe ( e lo dice con quelle 
proprie parole) e che le tenevano molto care, 
per non cene efl'ere in quei tempi quella copia , che 
n’ è poi venuta di mano a mano, e che di quelle 
volle Ercole , di quelle gii portò via a lor mar- 
cio difpetto. Ceda dunque a quella quallìvoglia 
celebre antichità , infino alia famiglia antichiflhna 
de’ Baronci . E fe 1’ antiche origini altrui fanno 
di nobiltà gran pompa, la Torta è altiera, e fa- 
flofa d’ edere la più nobil cofa dell’ univerfo , poi- 
ché a lei niuna memoria a gran pezzo le s’ avvi- 
cina. Sopra diche moh’ altre teftimonianze fi po- 
trebbero addurre a fuo favore; ma per non an- 
dare troppo in lunga , e per edere la cofa chia- 
ri 3 rif- 
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riflìma » reltiamo per ora appagati di quello , e 
pafliamo ad altre lue Iodi , come è il fuo glorio- 
fo nome. Quello non come il nome di Giovanni 
manca di derivare dal Greco , ma prima deriva' 
dal Cielo, e dipoi dalla voce Greca. Da quello 
ha prefo il nome il più nobile, e migliore ucce! 
lo dell’ aria, il quale (teftimonio nella Marziale )- 
conofcendoli benifsimo , nè potendo arrivare alla 
bontà della Torta, sì volle, liccome nella bontà' 
era a quella vicinifsimo , farli a lei limile col no- 
me piu che' foflè pofsibile, e però fi chiamò 
Tortola, quali Torta piccola, o figliuolo della 
Torta. Efe tra le glorie de’ Principi, e gran Per- 
fonaggi quella fi tiene più memorabile , quando 
dal nome loro prende il nome o Città, o Pro- 
vincia, come Roma da Romulo , da Coftantin© 
Collantino poli , da Cofimo Cofmopoli , l’ Ameri- 
ca dal noftro Americo Vefpucci,ben fi può' k glo- 
riare la Torta , e gareggiare colle prime corone 
del mondo , poiché da lei tre Crttà nobilifsime fi 
fono nominate, due Tortofe, l’una in Soda, l’al- 
tra in Spagna, e ne’ tempi di Carlo Magno Tor- 
tona in Lombardia. La qual Tortona prima fi chia- 
mava Dartona , ma quando quello Imperadore 
pafsò in Italia contra i Longobardi, dice uno Sto- 
rico coetaneo di Turpino, che fcrifle anch’ egli 
i fatti di Carlo, che tornandotene in Francia vit- 
toriofo, pafsò di quella Città, e che quivi elìèn- 
do {tracco di tanti fallidj , e di tante guerre , vol- 
le un poco rallegrarli colla fua gente , e però fe- 
ce fare un gran mangiamento , il quale non fu al- 
tro, che un grandifsimo Tortone, dove fi sfama- 
rono 
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rono tutti i Paladini , e 1* altro gentame , eh’ era 
feco , dal qual Tortone la Città fi è poi Tempre 
chiamata Tortona . E' ben vero, che un certo 
fatamiftro , che poftilta quello Autore , muove la 
difputa del forno, dicendo non fi poter trovare 
sì gran forno per cuocere sì gran Torta; ma 
bifogna , che colhii folle uno feiocco , e all’ anti- 
ca , perchè fe fofle flato a’ noftri tempi , quan- 
do a Roma il noftro Saiuccio fece quel famofo 
pafticcio, non avrebbe avuto quelle difficoltà. I 
Torquati nobiliffimi Cittadini Romani , d’onde al- 
trove prefono il nome del loro cafato, che dall* 
edere flati quelli , che primi medierò in Roma l* 
ufo di far le Torte ? il che chiaramente fi vede 
in una ifcrizione antica ritrovata in certe rovine 
di Roma da Mefìer Giulio Ottonelli da Fabriano , la 
quale , per quello che fi vede in una lettera, che egli 
fcrive a Carlo Fioretti da Vernio.èuna Infcri- 
zione d’ un arco dedicato a quella famiglia per 
benemerito di tanto dono, perchè ella dice: Tor- 
tati s Tortarum invento ribus D. . E così fu il pri- 
mo nome di quella cafa , che poi fi corroppe , 
come fe ne corrompe tuttavia anche fra noi, che 
pure a’ dì d’ oggi vogliono guaftare il nome di 
Mont’ Afinaio , e chiamarlo Monte Senario ; così 
quelli , che prima fi chiamavano Tortati , fi vol- 
lero poi chiamare Torquati, ritenendo Tempre 
per arme una Torta gialla nel campo rodo . Ma 
palliamo più oltre ad alrre fue perfezioni , e ad 
altre fue rare qualità. Perchè avvegnaché men 
grata , e meno amabile fi dimoftri una cofa , la 
quale con rutto che partecipi in larga copia di 
nobiltà, e di chiarezza, non fia di forma vaga, e 
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venerabile , volle la natura oltre a tanti altri te- 
fori congiungerfi infieme coll’ arte , e darle la più 
bella, e più perfetta forma, che dalle fue mani, 
e della forella ne Ila ftata mai dimoftrata a’ mor- 
tali ; quella è la forma rotonda, e circolare , do- 
ve per comune fcntenza lì riduce la perfezione 
di tutte le forme, e che data da’ grammatici per 
epiteto alla fcienza, altro non vuol dire, che una 
perfetta cognizione di tutte le cofe ; e volendo 
noi chiamare con giullo titolo le parole magnifi- 
che , e gravi , altrimenti non le cniamiaino , che 
parole rotonde ; e nel celebrare un uomo mae- 
Itevole, e di molta autorità, altrimenti non fac- 
ciamo , che col dire , che egli fputa tondo . Da 
quella forma, anzi dalle Torte iltefie hanno cava- 
te i guerrieri le loro difefe , non abbracciando al- 
tro nelle battaglie, che l’ effìgie d’ una Torta, 
che fotte corrotto vocabolo oggi chiamano ro- 
telle , ma anticamente fi chiamavano Tortelle , 
e quella di Perlèo , della quale i Poeti dicono 
tante gagliofferie , non era, come eglino dicono, 
la tella di Medulà , nè faceva diventare gli uo- 
mini di fallo , ma perchè quello Cavaliere fapeva 
fare una certa Torta, infognatagli da una donna 
chiamata Medufa, che chi n’ alleggiava diveniva 
per la fua maravigliofa bontà ftupefatto , e im- 
mobile , però colloro compofero tante cantafavo- 
le; ma la verità è così. Da quella forma, e in 
particolare dalle sfogliate hanno cavato i Ca- 
valieri, e le Dame il più bello ornamento della 
pedona» e quello è il collare colle lattughe, chia- 
mato in una fola parola gorgiere ; e finalmente , 
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per reftringerle in brevi parole , tutto quello , che 
di bello, di vago, e di utile noi veggiamo , fotto 
altra forma non è ridretto , che Cotto la rotondi- 
tà; il parlare della quale, perchè farebbe un an- 
dare in infinito , ila riferbato a più perfetto dici- 
tore , e più efquifito ingegno . Rederebbe ancora 
a trattare delle materie , delle quali fono compo- 
ne le Torte; ma per edere un caos di troppe 
cofe, badi Colo il dire, che niuna cofa è data pro- 
dotta dalla natura , che dirittamente non corra a 
formare , a favorire, e ad arricchire laTorta , con- 
correndovi tutte r erbe , tutte le frutte , tutti 
gli aromati, tutte le carni, il cacio, l’uova, il 
pefce , ed èvvi infino un nodro Gentiluomo, che 
le fa di caviale , che fono a fua detta una buona 
cofa . Ma quello , che più importa , e .più ci dee 
premere , eflendo tutto il redo vanità , e pompa , 
è il grandifsimo giovamento, che noi caviamo 
dalle Torte; conciofsiachè niuna vivanda ci faccia 
maggiore onore , niuna vivanda ci fia di maggior ri- 
fparmio , niuna ci faccia dare più lieti. Supervenien- 
tìbus ami et s fiant frittata , dice la maccheronea ; 
ecco l’onore, che elle ci fanno; perchè molte 
volte addiviene, che capita a cafa vodra alla 
fprovvida fette, o otto buoni compagni per man- 
giare con edò voi, e voi. non avete altro ordi- 
ne, che per uno, o due . Subito fare ordinare 
una gran mano di quede Tortiglie d’ uova, per 
chiamarle , come le chiama il Re di Spagna , e 
tutti danno come Principi . Ilrifparmio dalle Tor- 
te lo caviamo grandiffimo , perciocché fpefse fia- 
te per le nodre tavole avanzano certi rimafugii di 
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vivande , che per un ordinario fi darebbero in 
preda al fervidorame , e alle fanti , o piuttofto fi • 
getterebbero via ; ma la buona maflaia , coll’ aiuto 
della fcienza Tortefca , raguna il tutto, lo pefta, 
e l’ accomoda , come più le piace , e riunendolo 
inficine fa una belliflìma trasformazione, e dipez- 
zuoli di carne , d’ erbe , o d’ altro ne forma una 
bellifsima Torta, che bene fpeflb accade, che el- 
la dà cena a tutta una famiglia . Ma per ultimo 
niuna cofa ci fa Ilare più lieti , niuna più ci fol- 
tezza della Torta . Che nozze , che banchetti fa- 
rebbero quelli, che fodero privi di quello arre- 
do? Che Berlingacci, che Carnevali infelici fi 
farebbero, fe non fofiero i migliacci bianchi, e 
le Torte ? Con che fi mollrerebbe l* allegrezza de’ 
figliuoli mafchi, fe non fodero le Torte marza- 
pane ,e i pinocchiati ? Finalmente ceda alla Torta 
ogni contentezza mondana, e fi dica, che que- 
lla fola è 1* utile , il comodo , il refrigerio , il fol- 
Iazzo dell’ umana generazione . E ben meritereb- 
be quella altra voce , che non è la mia , ma pu- 
re l’ affetto , con che io ne parlo ,fupplifca a ogni 
difetto . Fiami dunque lecito il parlarti , e dire : 
oh Torta beata , o bella fola fperanza de’ ghiotti , 
cibo, che vieni dal Cielo ? Tu in quella guifa , che 
fa il Sole , dai vita a cofe infinite , poiché dove 
alcune di niuno valore , e fciocche farebbero , tu 
ricettandole in te (Fella , le trasformi in te , fai loro 
perdere quel primo fapore, e così le fai eccel- 
lentifsime ; onde fi può dire con verità , che Gio- 
ve operi in te , anzi che egli in te viva , poiché 
in te veggiamo così inaudite maraviglie. Tu fe’ 
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di carne Tei fatta, carne non fei;fe d’erbe, il fi- 
mile -, fe di frutte , il medefimo ; e però altro non 
puoi edere , che cibo divino. Tu non folamente 
ne fai godere i viventi , ma oltre a quefto ne fai 
taluno per gloria immortale . Faccianfi innanzi i 
glorio!! Eerrocci , e gli Slorri , e dicano , dove 
altronde ne vanno coronati di fama tra tutti i 
Cuochi, che dall’ edere veri Maeftri del far Tor- 
te ? Per qual cagione ricevono tanti onori da tut- 
ta la noftra Città , che per sì fatta fcienza ? Ma 
di quelli fia folo badante il dire il nome, poiché 
fi fa per tutto il mondo il redo; e della Torta 
benché ci redino infinite cofe da dire , per fard 
l’ ora tarda , concludiamola , e diciamo : 

Vivanda eletta al par de' fammi Eroi 
Alle glorie , agli fcettri , alle corone -. 

Degna non che ragione 

Di te la lingua mia debole , e frale , 

Ma che fatta immortale 
Te celebrale invitta , e trionfante 
Virgilio , Omero , l' Ariojlo , e Dante. 
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CICALATA 


SETTIMA 
Della Lingua Jonadattica. 
DEL PRIOR 

ORAZIO RUCELLAI 

Nell * Accademia della Crufca 
detto /’ Imperfetto . 

Quando avrà fine noftra infingarda 
uegghienza , Accademici ? noftra 
crapula , noftra inebrianza a qual 
termine vanno ? Hovvi pur colti 
qui tutti infieme ftafera, e vovele 
dir pampane infra le bocce , e le 
a ognuno è lecito il vero; e fe cre- 
e, io pretendo di farvi piangere; e 
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fe penfate d’ argute facezie, e piccanti diletta- 
menti trarre piacere , voi , voi con acutifsimi 
pungiglioni da me trafitti farete . Haflegli mai Tem- 
pre a convertire lo fiore più albeggiante di no- 
li r a farina in preziofe mineftre, che coftano gli 
occhi , in dilicanza di lautifsimi cibi , che di efsi 
(trabocchevolmente riempiendofi i noltri Accade- 
mici , corrompono il corpo , e V animo , e finif- 
fimi vini (temperatamente bevendo , fvanifcano 
loro gl’ ingegni , perchè divenga ingegnofa la go- 
la ? Ormai , come opera preclara per ogni cer- 
chio fi conta : 1* Arciconfolo , avvegnaché con rot- 
tura di parti dilicatifsime , e disdegnofe , anziché 
nò , Inficiando pubbliche cure , fe n’ è furiofamen- 
te corfo alla cena : 1’ Arciconfolo in ella ha tra- 
cannato quaranta bicchieri : 1’ Arciconfolo fi è in- 
goiato un cappone : 1’ Arciconfolo in faccia ad 
ognuno ha riveduto quanto e’ s’ è ingordamen- 
te divorato ftafera. Quelli fono oggi i generofi 
elempi ; che da noi s’ attendono ? quelle l’ eccelle 
prodezze di noftra veneranda Accademia? onde can- 
terafll da ciafcuno di noi quell’ eroica ottava : 
Ovunque egli è , d' untumi fa bagordo , 

Che ognor la gola gli fa lappo lappo ; 

Strega le botti di lor fangue ingordo , 

E le fufianze ufurpa delle pappe ; 

Aggira il beccafico , e pela il tordo , 

E a' poveri cappon ruba le cappe ; 

E prega il Ciel , che faccia , che gli agnelli 
Più che le melagrane abbian granelli . 

Poiché per tal maniera Tuonano oggi le noltre 
più memorande azioni . E chi ò sì fuor di fe , che 
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non vegga .dove prima mettevano mano in noftra 
fottiliflxma patta novelli Boccacci , Danti novelli , 
novelli Petrarchi , novelli Cali , dico di sì alti mae- 
ftn dtfcepoh eruditiffimi , a far vivere con lalubri 
alimenti vita eternale a sì fam ufa adunanza ; che 
oggi in quello fcambio le ci abbiano a porre lor- 
damente i Ruotini, i Guglielmi, i Bianchini, i 
Dragoni , e i più egregi uomini , che lavorino, non 
che nelle più dotte cucine di Corte , nelle più 
ftudiofe pafttccerie di Mercato ? Stucchini! ornai 
dalle mura di noftro Liceo, gittmli a terra di 
quegli uomini grandi le sì memore voli immagini, 
i quali con sì alce radici il fondarono; e i Deci, 
e gli Antinori , e sì i Cambi , e i Salviati , e i 
Camgiani, e gli Zanchini, che di sì faggi pre- 
cetti la rifornirono , ftacch'mlì , dico , calpefhnfi 
pure, ed attacchinvifi, per più degno trofeo, di 
coftoro i ritratti . Alzili Copra tutto a noftro mag- 
gior patrocinio quello di Cicchibio famolo del 
noftro Boccaccio, non meno arguto di lingua, 
che nel cucinare fquifito; poiché quelli oggi gli 
Eroi noftri fono, quelli i Precettori accettevoh . 
Quindi i documenti trarremo , quindi 1’ opere più 
ragguardevoli all’ immortalità noftra. Fiorivano già 
j le corapofizioni della favella Tofcana , e ftaccian- 
dofene lo più bel fiore , s’ imbandivano con Col- 
lecita cura vigorofe vivande , che rinforzando gli 
i fpiriti te gli levavano al Cielo; dove ora incalcan- 
dofi del foperchio gli ftomachi , il ventre Colo , 
1 che bolle di vino, fchiuma in lu filaria. Qual me- 
raviglia adunque fe altri folle cadute noftre s’ in- 
nalza ? che dove ci affanniamo noi, altri veg- 
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ghia ? E chi ha chiuli gli occhi dello ’ntelletto 
sì fattamente , che non s’ accorga , come perden- 
doli lo noftro belliflìmo Idioma , ciafcuno va die- 
tro delle voci al rimbombo, mendica vocaboli 
alieni, naufeando i noftri ? Anzi non fa più a qua’ 
parole abbia a dar di mano per efplicarli, e qua- 
li fcilinguato inciampa fovente,e come zoppican- 
te ad accenti vani s’ appoggia. Così il dice ; 1’ a 
quefto modo ; il quà , e là-, il già , e sà-, l' andò , 
la flette ; cefle , e caneftre ; dagli , tocca , picchia , 
e martella ; Piero , Giovanni , e Martino : che vuoi 
tu Matteo ? ette , ene , aiutatemelo dire-, e tutte 
quefte cofe ; tutte quefle fioriate ; il Chieto mifferfi 
in ufo-, con quel di più, che sì gentilmente can- 
tò un noftro elevatiflìmo ingegno : 

A te faccende, la ragione è quefla. 

Le Monache di Poppi , e come dire , 

Son cinque cofe , che mi fan morire , 
di maniera che gli uomini a mano a mano della fa- 
vella dimenticatili, appena refta loro, che V attitudi- 
ne a fare il lor verfo . Sorge imperò una nuova lin- 
gua , Accademici, e vailene fotterra la noftra ,la 
quale i grandi Avoli voftri ( oh miferabile avve- 
dimento di queft’ etade ) in sì alto grado ripo- 
sero . Di efla adunque convenendomi ragionare al 
prefente, che fut noftro cadimento viene a gran 
giornate avanzandoli , acciocché mio dil'corfo con 
alcun ordine proceda , dirò prima dell’ antica fua 
origine; appreflò dichiarerò qual divizia di ligni- 
cati ella abbia; e dimoftrerò dopo a qual’ elegan- 
za giungano [elocuzioni degli idiotifmi noftri, an- 
corché più balli , coropofte , le cui doti quan- 
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to pii'» commendevoli fono, cotanto più grave, e 
mortai pericolo ne fovrafta , contro al quale pur 
tuttavia mi giova fperare , che buono , ed oppor- 
tuno compenfo averemo , fe voi , fenza guatar chi 
io mi lì a, nè perchè io c’entri, alle ragioni, ond’ 
io favello, folamente miriate; sì ne fìa non meno 
falutifera a voi , che a me grata la voftra atten- 
zione , e la lingua Tofcana dopo lo piegamento 
dato, da quello potrà rilevarli - La natura a’ più 
degli animali diè l’ organo della voce , ma non la 
favella , la quale nè anche agli uomini , ma sì lo 
’ngegno , e V attitudine al poterla formare ; e av- 
vegnaché la lingua abbiano gl’ irrazionali , e le 
fauci, e i denti, per cui dagli uomini quella ma- 
ravigiiofamente s’ articola , manca loro lo ’ntellet- 
to , e ’1 difcorfo , onde fpezialmente il favellare 
procede , Imperciò i ragionevoli foli lo privile- 
gio ne ottennero , acciocché per meglio inten- 
derli , varj vocaboli curaflero di comporre di ma- 
no in mano , che uopo era loro . Tacciali quali 
linguaggi parlallero le prime genti , nè meno vo’ en- 
trare ne’ fettantadue di Babelle , efl'endo baftevole 
rammemorare, che tutte le lingue , o madri del- 
1’ altre furono, o sì figliuole loro , nate per cor- 
ruzione delle madri. Nè neuna ne fu mai in un 
iddio tempo inventata , e fornita ; ma nafcono 
rozze, perfezionanfi , e poi dalla loro cima de- 
chinano . Come, e quando pofcia queda, che io 
vi propongo, venilfe in luce, favola fu elfer lei 
trapaflàta dal Fati in Tenàglia , con eflà gli Ar- 
gonauti, e col vello d’ oro, e che però Faliana 
fi nominafle ; anzi perchè lo vello d’ oro, di cui 
. • ■ in 
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in Grecia cotanto fchìamazzo fi feo , la pelle in 
ibftanza fu d’ un caftrone ; corfe poi voce ( alte- 
randoli col volger de’ fecolì la tradizione ) eh.’ 
e’ l’ avelie inventata un caftrato . Ma guatate di 
grazia , come girano le cofe . S’ abbattè non è 
guari in Firenze un certo caftrato noftrale a leg- 
gere in alcuni fcartafacci vecchilfimi tal cantafa- 
vola , e credendoli , che niuno ricordanza ne a- 
verte, fe ne volle egli far bello, e di Fabio eh’ 
e’ fi chiamava, pofeli nome Fagiano, e in cam- 
bio di Fafiana, Fagiana sì fatta lingua appellò; e 
fecefi cotanto largo col volgo, che ognuno, co- 
me a ben parlante , correvagli dreto , e ad ogni 
fanciullo, che gli capitava fra mano, con quel 
mo’ ,ch’ e’ poteva (imperciocché ignorantiffimo e- 
ra ) coll’ ajuto di Lello , e di Pocceo ficcava in 
corpo un tal linguaggio , come fe valelTe a dar 
pubblica autentica a opera sì egregia uno , che non 
aveva teftimonj . Ma l’ avveduta prudenza de’ no- 
ftri favj Accademici torto da’ fuoi primi Temi ftir- 
polla . Il più -vero poi di ciò reputano i migliori 
( in quel modo , che udifte altre volte dire ) ertèr 
quella favella della lingua Jonica , e sì dell’ Atti- 
ca fedelilfimo ritratto , e per la maniera , che in 
quelle acconciamente colle parole dell’ una le 
lignificazioni fi riformarono dell’ altra, tale ap- 
punto in quella addiviene , che tende anch’ erta 
a variare i fornimenti alle voci noftre Tofcane , 
e dalla loro antica proprietade travolgerle . Ma in 
prima egli è da Papere ,corae nella Jonia dell’ A- 
fia fi ereflèro più Colonie della Grecia, e Ibe- 
zialfnente dell’ Attica , e quindi per gl’ interefli a 
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cornane ebbero con gli Ateniefi le guerre de’ 
Perii lo cominciamento loro . E perchè a cagio- 
ne de’ commercj continui nell’ uno , e nell’ altro 
paefe amendue le loro lingue a capriccio confufe 
rellarono , quella della Jonia , mercè de’ grand’ 
uomini, fua pulizia, e rinneftamento dall’ Attica 
ottenne, che perciò Jonadattica fu appellata; la 
quale pofcia via via fmarrendo di fua prima ori- 
gine il nome, reftolle quello dell* Attica, in cui 
con sì alto grido le fcienze più fublimi li compi- 
larono , e i più memorabili fatti di tutta quanta la 
Grecia da’ più celebri Autori li raccontarono; del 
di cui mirabile accoppiamento da’ più eruditi del- 
la Greca favella (per quanto io odo) li ravvia- 
no manifefti veftigi , e in Ariftofane , e in altri ; 
anzi in Plauto medefimo li riconofce averne i 
Latini avuto notizia , e trattane qualche norma 
a maggior lignificazione della loro. Ma chi ebbe 
di cotanto autorevole Idioma il gloriole» vanto ? 
Quelli Crifippo sì fu, il quale nacque nell' Alia, 
e poi in Atene fi dimorò , e quella gran Donna , 
che lattò mai Tempre 1’ arti più efimie, lietamen- 
te il raccolfè in feno , e nudrivvelo ; impercioc- 
ché in quelle famofifiìme cene de’ Sapienti era 
mai Tempre accolto , e con ammirazione udito 
Crifippo , nelle quali in yvece di laute vivande 
valea l’ alìinenza , condimento foaviflìmo a que’ 
cibi , non mai fazievoli d’ ogni più aita virtute ; 
per la qual cola a*gIoria di chi avea in forte in- 
tervenire a sì delicati conviti ebbe origine quel 
nobil dettato : noi Jemo Jla.'i in Atene , come dìf- 
fe anche il noftro Dante nella fua divina Cam- 
me- 
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media . Quedi dunque è quel gran Crifippo , il 
quale con erto Zenone la Stoica fetta fondò , 
cotanto fevera alla moderazione degli affetti, co- 
tanto religiofa alla venerazione degli Dei . Que- 
lli è quel gran Crifippo efemplo di continenza 
gravifiima , di frugalità fomma , e di sì vigoro- 
ia coftanza , che con animo di virtù fplendido 
moriffi ridendo . Egli è quel Crifippo sì Covrano 
nell’ arte del dire , sì pofiente nella Dialettica , 
onde fu tenuto , Giove non avere, per infinuare 
qualche fuo concetto a’ mortali, maggior energia 
di quella., che adoperava Crifippo, il quale di ma- 
terie altifiìme fcrifie più di fettantacinque volu- 
mi . Qual miracolo è egli imperniò , che eflb ab- 
bia ridotto la Jonica loquela a più pura, e più 
elegante lignificazione , onde all’ Jonadattico fa- 
vellamento quella sì foave armonia ne rifultafle 
di confonanze aggradevoli , le quali c’ infegna Quin- 
tiliano alla bell' arte del parlare edere neceflària- 
mente richiede , a’ cui alti meriti, non fenza giu- 
da retribuzione , quella magna , e grata Repubbli- 
ca a quedo sì gran Crifippo follevò una dama 
immortale , e fublirae in Ceramico , la quale non 
avea invidia al Colofio d’ Erode ? Quindi dunque 
vennero quelli eccellenti uomini dì Jonadattica 
facondia forniti ; quindi trafile quelle forme sì dol- 
ci il divino Filolofo, <$uafi le Api fulla lingua di 
lui fpargeflero il mele. Colle falubri voci dello 
Jonadattico dile temperò Solone le velenifere 
leggi d’ un Drago ; colla Jonadattica perfuafione 
fottrafiero quella Repubblica dall’ opprefsione de’ 
Pifidrati , e degl’ Ipparchi Aridogitone , ed Ar- 

1 2 mo- 


132 Cicalata 
modio . Con eflo i colpi della Jonadattica forza 
alla medelima foggiogata da Lifandro fpezzò Tra- 
jfibulo le catene de’ trenta Tiranni . Con agii morii 
dell’ acume Jonodattico ruppe un Demoftene le 
trame politiche di Filippo Macedone , che fotto 
il religlofo mantello della guerra fagra ordiva la 
fervitù di tutta la Grecia. Con 1 aguzze punte 
della Jonadattica eloquenza e’ Perieli, e Milcia- 
di , e’ Ciraoni, e’ Temiftocli , e gli Ariftidi non me- 
no ,che coll’ acutezza dell’ armi , renderono picco- 
lifsitne fchiere pofTenti a mettere più volte in fu- 
ga le innumerabili lquadre de’ Perii. Sentomi^quì 
i rimproveri d’ un Cronologico critico, eh e ci 
ha un gran divario di fecoli , che la lingua Joni- 
ca fu un pezzo dopo P Attica, concioliacofachè 
pofeia che i Greci ebbero Colonie nell Alia, vi li 
coltivò l’eloquenza; ed io a lui, eh’ i l ho trova- 
to ftampato , e una cofa ftampata non lì ha da re- 
care in dubbio, contradicentcla P efperienza eziam- 
dio : sì fe lo mio doicifsimo Signore Elafalio m in- 
fegna , eh’ e’ non s’ ha da fare agli Autori piu mal- 
licci il pedante , e chi è il primo a leggerli , a quel- 
lo s’ ha da aver fede . Ma oramai più innanzi e da 
procedere col noftro ragionamento . Predicono ( e- 
gli è il vero ) le nafcite degli uomini grandi altilli- 
me felicitadi alle Patrie, e dove ellì mancano, le 
loro più dannevoli mifavventure . Nacquero que 
fublimi intelletti in Atene , ed ella trafvolo lino 
al Cielo ; cadettero, ed ella perio .' Perdiamo noi 
i noftri , e le ftelle armate di sdegno ne mena- 
no la noftra lingua, la noltra Accademia allo e- 
ftrenio . Ivi di due lingue nafeenti , e imperfette , 
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A comun benefizio ne fu una perfettamente com- 
piuta , d’ amendue il nome giovevolmente accop- 
piando . Qui con vario avvenimento una perfet- 
ta , e maeftrevole fi diftrugge , per edificarne un* 
altra, lo cui nome ( ftirpandofi il noftro ) dall’ an- 
tico dell’ Attica fi ri n novella ; ed ebbra , e fon- 
nacchiofa infra le deliziofe menfe noftra Accade- 
mia fi fta ? Abbiamo nella magione propria i ne- 
mici, e ognuno è tacente? Nell’ Antella sì, qui 
nell’Antella ordifconfi co’ noftri vocaboli ftefiì li- 
gnificati novelli, e ciò fenza noftra licenza ? Ab- 
biamo le intelligenze qua dentro , e ognuno ftor- 
difce ? Subodorali la ribellione, e neuno fi cor- 
regge , o gaftigafi ? E che piò ne predice il ma- 
lore fiotto un moderno Crifippo , da bene avven- 
turofio influfio nell’ Antella mandatone , come quel- 
l’ altro in Atene? Fu fiempre non meno d’ Atene 
cara 1 ’ Antella a Minerva , cui di fiuo proprio no- 
me adornò , e come in quella fe naficer 1’ ulivo , 
di lei pregiatiflima pianta , in quella d’ in nume- 
rabili ne veftì la campagna ; e quali a gara facefi- 
fiero e Pallade, e Bacco, e d’ olio puriflimo , e 
di falutiferi vini la renderono per lungo tempo 
uberifera . Pofcia per accendimento d’ invidia tra 
quelli gran Dii l’uno ficambievolmente nocendo- 
le ad onta dell’ altro , dalle percofle continue del- 
le gragnuole il paefe dell’ Antella annebbiato di- 
venne, e diferto,e folo in pampani andandone» 
e in gran foglioni , con ramufcelli piccinin piccini- 
ni , e sì vani , ancorché e’mignolino bene , fuori 
di qualche granello, del tutto è rimalo infecon- 
do . Ma eccoti da Minerva inviatoue l’ odierno 
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Crifippo a rialzar nell’ Antella le defolate memo- 
rie d’ Atene , che pur d’ Atene dovette efler Co- 
lonia 1’ Antella , poiché ella è Anagramma d’ A- 
tena , con licenza però di due 1 1 , i cui mirabili 
lignificati gli anni roditori d’ ogni cofa hanno 
fpenti. Crifippo dunque moderno , fìccome colui , 
che dottiamo è , e tutte l’ antichitadi a mente sì 

{ >er lo fenno , a porre in credito ineftimabile fua 
ingua , effigiata da quella d’ Atene , Jonadattica 
anch’ ella chiamò ; e di vero non che da lei la co- 
ttili ammirabile favella , ma fembra egli ftefio ri- 
cavato dalla medefima idea di quel Crifippo pri- 
miero, poiché a pennello in fue virtudi il fomi- 
glia ; il primo con feverità religiofa infra gli altri 
fplendea , il fecondo del facerdozio è lume chia- 
riffimo; 1’ uno nel vitto frugaliffimo fue, 1’ altro 
della parfimonia è oggi vivo efemplare ; l’ antico 
Crifippo animofamente ridendo mono , e Crifippo 
prefente letiziante anch’egli nel punto della mor- 
te fi dimoftrò , ma non già nella l'uà , impercioc- 
ché egli campa ancora , anzi a noftra fomma ver- 
gogna con egregi fatti vivrà eternamente il fuo 
nome . Così tolto il vedremo con poderofa otte , 
e rifcelta di fortiflimi battaglieri , fatti ricchi di 
noftre miferabiliflìme fpoglie , e de’ noftri propri 
campioni fiaccare di virtù Jonadattica armati 
da quefte prode le vele, e riportare in Atene V 
ulivo già furato a Minerva. Già baldanzofì gli 
veggio , e sfavillar loro per gli occhi d’ ira non 
convenevole accefi il coraggio, e già a noi ri- 
bellanti hanno renunziato al loro nome. Guatate 
colà , guatate , che nè anche s’ atrofìa il Panciol* 
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le , che afpira di farli portare a predellucce in 
Parnafo , non folo , perchè dalle Dame Fiorenti- 
ne fcartato , come uomo di troppe gran lettere , 
vorriè riamarli in feno alle Mule lue amiche , 
ma per l’ oro furare dalla fucina purilllma de’ rag- 
gi d’ Apollo , poiché lo folliare in quella di Vul- 
cano per nulla gli giova . Guatatelo , eh’ egli tutto 
adirqfo gli occhi biechi mi gitta addolìo , e io- 
coli , e sì li divincola , nè può più Ilare alle mof- 
fe , perchè io lo tocco , dove gli duole . Eccovi quel 
Francatrippe , Anticrifto di novitadi, anzi curio- 
fo, che nò; ecco quel Segolo lèdiziofo, il quale 
con burbera faccia troncherà , raderà le tefte or- 
gogliofe all’ Ottomannica feritade , avvezzo a po- 
tare a corona tutte le piante , che innanzi gli veti/ 
gono . Non vedete voi tutto brillante quei Pioti- 
na ricamato, cui piacciono tanto le prede maritti- 
me ? Chi non ha a mente la fierezza del moder- 
no Nerone , veramente crudele ? Chi di quel Lor- 
do puzzolente , eh’ ebbe già intelligenza col Cro- 
muel , e sì di rivoluzioni amico ? Chi di quel Luc- 
cio girato , che i più intimi fegreti dello Jonn- 
dattico idioma fotto fua fede ha ripofto ? Chi di 
quel Certolìno preziofo di sì lire giudicio, che 
più che agli altri gli piace il buono? Chi di iuo 
German valorofo , e follecito avvezzo a fare in 
compendio i viaggi di Londra ? Chi de’Marrove- 
fei, de’ Barbagianni, de’ Sornacchi, de’ Ventrigli , 
e di ben mille, e mille altri 1’ ardimento invinci- 
bile di già urrolati da quello terribile Crilìppo ? 
Ecco che io pure gli vi ho figurati per fingolo » 
c co’ loro nomi pellicci , perchè s’ accorgano » 
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che noi gli Tappiamo. Mettete loro gli occhi ad- 
dotto , e oflervate , come 1* un T altro guardando- 
li , non fanno che partito prendere , poiché fcoperti 
li veggiono , e niuno fi muove , e niuno gli affer- 
ra ? Chi quando puote , non vieta il male , que- 
gli il comanda, e imperciò tutti, tutti permifchia- 
ti ci fono, e dinanzi a’ noflri occhi d’ algaria en- 
fiati , e d’ orgoglio vedranfi con audacia opportu- 
na opprimere la noftra gran madre , e indi a no- 
ftro fcomo maggiore correr colà fotto la condot- 
ta di Pallade armata a far ricatto d' Atene, e con 
furiofa occifione di quella barbara gente , già fcor- 
go novellamente di cadaveri colmo , e tinto in rof- 
fo il Mar di Salamina. Ma a noi fi conviene fenz’ 
adaftiare all’altrui fortune, mirar con occhio pie- 
tofo (fe pure ce n’ ha, che livido non fia ) la 
noftra florida fu già Tofcana favella . Nacque efla 
dalla corruzione dell’Idioma Latino, allorché per 
intenderli colla nazione Longobarda in gran par- 
te dominante 1’ Italia , fu a trarre da quella , e 
nomi , e forme di dire forzofamente coftretta , cui 
non legge veruna, ma l’ufo in fuo cominciamen- 
to ordinò . Quindi poi pattato il millefimo , dall’ au- 
torità più maeftrevole de’ noftri più chiari prede- 
cefiòri riduflefi con caldiflimo ftudio a metodo , e 
proprietade , e fopratucte di dolcezza , e piace- 
volezza nel proferirla adornaronla > alla gentilez- 
za , e chiarità de’ Fiorentini ingegni Angolarmen- 
te confacevole ; e acciocché niuno afpro fapore 
fuoi vocaboli avellerò in fe , le confonanti alla 
Teutonica , e sì alla Latina rafero dalle definenze 
loro , e certe mezze Z , e certe S , che alle Z fi 
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raffomigliano con quelle X rifiutate da noi , le 
quali anzi frizzano in bocca, che elle rifuonino 
nel pronunziarle , fe le tolfero fu i Bolognefi , e 
loro circonvicini con quel Kon ,e Ron , e sì con 
quell’ Aahn , il quale fa loro allargare , e travol- 
gere la bocca sì fattamente , eh’ e’ ne fchizzano 
fuori le parole , fenza efier finite di fare . Ma delle 
Z poi più maiufcole , e più madornali per le lo- 
ro forme fe ne fornirono i Mantovani, le quali 
fanno empito per condire , dove eli’ entrano , e 
mettono a lieva le ganafee , e la lingua nel pro- 
ferire, ch’ella fa di quelle fillabe , che di sì grof- 
fe Z compofte fono ; e tutti quelli rimafugli furo 
della Longobarda pronunzia, che là infra !’ Alpi, 
e gli Appennini ebbe più fpaccio , e diè il nome 
di Lombardia a tutte quante quelle Provincie, 
che pria Gallia Cifalpina fi nominavano. Ora 
perchè le voci noftre non altro fignificato avea- 
no , fe non quello , che la confuetudine , e lo ri- 
fceglimento di quei valentuomini fermò a lor pia- 
cimento , con efso i gefti , colla varietà degli ac- 
centi , e colla durezza, e foavità del pronunziar- 
gli , forza aggiunfero di lignificazione a quei nomi , 
che per fe n’ erano manchevoli. Imperciò affine 
di digrumare ben bene le parole, anzi che fuo- 
ri avvoltolatamente mandarle , molte di loro gli 
uomini di miglior gulìo fe le tiravano sù per lo 
gozzo , quali anfimando per alìaporarle effi , e dar 
tempo d’ afsaporarle altrui; e quella è quella gor- 
gia cotanto da chi intende lodata, avvegnadiochè 
biafmata da coloro, cui di lignificato non cale, 
i quali li pregiano favellare in punta di lingua, fe* 
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guendo i lezi alla Romanefca , e’ vezzi Coperchi , e le 
maniere Napoletane , nel medefimo modo il ci , il 
ce , il ceci , beci ; onde noi per guftar ben bene quel- 
le voci , c’ impaniamo dentro sì di voglia la lin- 
gua ; le ciance , la doccia , il cioncare , il biaf da- 
re, che Co io, cenduolo, mentovato già con tan- 
to applaufo da un noftro dignilfimo Arciconfolo 
di felice ricordazione , de' quai modi fi ridono ro- 
vente que’ , che non fanno , quantunque imitazio- 
ni fieno tratte con {ingoiar maeftria dalla Greca 
pronunzia . Adunque con sì belle prerogative pre- 
fe alto , e ficuro volo la fama di noftro linguag- 
gio , che non che all’ Italia , a tutte 1’ altre na- 
zioni è accettiflimo , mercè di noftro efimio Vo- 
cabolario da tutto il mondo defiderofamente ri- 
chiedo, dono aggradevole alla locuzione To- 
fcana di fua gratilfima figlia, dico di noftra Ac- 
cademia, nel cui candidiffimo grembo ricoveran- 
doli , ben raflembrava , che la fua etade ne andaf- 
fe verfo i più frefchi anni ad attemparli , e che 
più alla gioventù s’ accoftalfe di mano in ma- 
no. Ma che di lei dobbiamo rammemorarci la- 
grimevoimente ftafera ? Ruina lo noftro chiarifti- 
mo idioma , ruina , e fullo intrecciamento di quel- 
le ben falde colonne , che lo fuo deficio sì lun- 
gamente foftennero , fabbrica prontamente la lin- 
gua Jonadattica il fuo ; ella di ciò , che in tanti 
lecoli facemmo preziol'a conferva, e che oggi 
perdiamo in un punto, in un punto fe ne rifor- 
mifce , e faflène bella , ruba i vocaboli a noi , e a’ 
fuoi lignificati ingegnofamente gli appropria, per 
merito di quello erudito Cnfippo, che ben vir- 
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tute anche negli nemici è lodevole; ma di lei 
temer fi dee , e da lei guardarli » imperciocché 
ella ci nuoce , e fua laude in disfar la noftra con- 
fine, e s’ efercita. Voi ben fapete, cornei Retori 
infegnano , che le voci hanno da edere facili, in- 
telligibili , e chiare , e sì belle, e adorne quanto 
all’ acconciamento del dire , e che elle abbiano 
una alcuna fimiglianza colle cofe , che elle hanno 
da efprimere , come per l* appunto nella Greca 
addiviene ; imperciocché sì in quella , come in 
quella una fola lignificazione da più varie parole 
viene efprefla, ciafcuna nel medefimo lignificato 
un non fo che di più,o di meno, fecondo è uo- 
po, fpecificando. Afimilitudine parimente della 
Greca da una voce fola molti lignificati ricava; 
e nè più, nè meno, come in quella, così in que- 
lla fembra , che le cofe ftelTe fi rechino co’ vo- 
caboli in mezzo , e eh’ elle fi mollrino non colle vo- 
ci , ma con elio ’l dito , conciolliacofachè ogni vo- 
cabolo ne fpone un concetto , ed ogni nota ci de- 
finire 1’ oggetto, di cui fi ragiona. Per la qual 
cofa i componimenti in elfo , anche più fciolti , e 
fcatenati, non rimangono ofeuri, e puotefi poco 
meno , che favellare fenza verbi , come già per 
alcuni egli ufa , de’ quali 1* uom fi crede , eh’ e’ met- 
tano, come fa ’l Boccaccio, lo verbo da ultimo, 
maafpetta afpetta , il verbo non giunge mai. Veg- 
gafi s’ io vero dico da’ lignificati medefimi,e pon- 
gali , mente , come ogni parola è un riftretto d’ 
un intero periodo* poiché eli’ hanno in corpo lo- 
ro^ le minaccie , e l’iracondia, e la piacevo- 
lezza , e ’l rifo , e le lagrime , e la letizia , e la 
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morbidezza, e la feverità, onde colle voci fole 
la lingua Jonadatrica dà ’1 moto a gli affetti, e a fuo 
talento gli guida. Udite, udite di grazia, Accademi- 
ci ; il Sole, dicefi folietico , il quale co’ tiepidi 
raggi folleticando la terra deftavi il prurito alle 
generazioni : vicario il vino , perchè altrui rifa- 
cendo gli fpiriti ben dee chiamarli vicario della 
natura : federa la febbre, che ne condanna a lan- 
guire fu’ guanciali : ecco gomitolo , il gobbo , per- 
chè poco gli manca ad efler ritondo : forgiato 
appellali lo ftorione, ma con più mifteriofa ligni- 
ficazione , pare a me fioriografb anche fi chiama, 
conciofliacofachè un cotal uomo, anzi lefto,che nò , 
guatava di foppiatto chi ne comprava a groflo 
prezzo in mercato per farne le cronache agli av- 
venire , gli fcialacquatori di Firenze notando a’ 
fuoi libri, che non erano martoreili acconci a 
fuo prò. Udite , udite , Accademici , come un vo- 
cabolo folo , un ammaeftramento , una fentenza ri- 
ftringe : briarei , i briachi , quali paia loro avere 
cento braccia, e che tutto ’l mondo fia a lor do. 
minio; dottori chiamanfi i dolori, perciocché da 
loro s’ impara la pazienza, maeftra di tutte 1’ al- 
tre virtudi ; cilecche , le cirimonie, che del mol- 
to , eh’ elle offerifeono , niente poi .attengono ; li- 
mo fina , la lingua, perchè chi non è preiuntuofo, 
e importuno a chiedere non ha mai nulla : beftia , 
vuol dir bella, non ci efiendo beftia, che tiri più 
calci d’ una leggiadra femmina : fcoiattoli , fcolari , 
perchè come a quelli , fi dee loro talvolta lifcia- 
re il groppone , ma tenergli poi Tempre in catena: 
palei le donne di mondo, perchè anche elle fuc- 
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ciano il fangue,e chi bazzica con erto loro em- 
piono di rote: corbezzole , quelle amiche dell’an- 
no paflato , eh’ elle avvegnaché abbiano rotTore al 
di fuori , hanno poi dentro il color deli’ oro , e al 
gufto dolcifsime fono , fe ben poi da fezzo dan- 
no nello iinaccato . Udite , udite. Accademici , co- 
me le vili , e bafle parole ad altura , e nobiltà fi 
follevino ? Canovaccio , vuol dir Canonico , cui s’ 
appartiene tener nette le cofcienze da ogni pec- 
caminofa immondizia; ecco la pentola, che bol- 
le , la pena ; corbello , il coro ; predella , la pre- 
dica ; borrana , vuol dire un Senatore Illuftrifsi- 
mo ; e celione vuol dire Cefare . Udite , fino le 
laidezze ( o che gran pregio di quella lingua) 
fi rammendano co’ vocaboli , che fono più in ono- 
re , e sì con onelle lignificazioni la fconcezza de’ 
vocaboli : per lo contradio poi leccare il cari el- 
io , che lignifica cofa lorda in Tofcano, vuol dire 
leggere il cartello : ma udite per ultimo , udite , co- 
me alla dignità delle perfone i titoli Jonadattici 
per acconcio modo rifpondono. Principi, privile- 
gi , imperciochè in loro fovrana balia Ila pollo V ef- 
fe re d’ ognuno ; Preti , prozio fi per l’ altimmo mini- 
llero , a che deftmati fono ; Fifcale , Filijìeo , perchè 
qual Golia in Terebinto giganteggia minaccevole 
fopra l’altrui tede; duchi , dubbj , perchè ne an- 
ch’ elfi fi rinvengono in loro medefimiquel, che 
e’ fi fono ; Marche!! , Marc' Aurei j , imperciocché 
anch’eglino, a guifa d’ un Marco Aurelio Impe- 
radore , fi lafciano lopraffar troppo da Madonna 
Fauflina . Ben potrete dunque fare argomento ,pru- 
dentillìmi Uditori, fe tali, e sì fatte parole fono. 
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e di sì valevoli lignificati , a qual’ altezza giunga 
il fentimento de’ periodi , l’ eleganza , e l’ efprel- 
(iva delle locuzioni . E di vero , che ottimamente 
ad effetto di muover gli animi ( come ne avver- 
tifce Demetrio ) adopera la bell’ arte della facon- 
dia qualunque volta col Tuono delle voci la natura 
delle cofe , che dir ci conviene, ornatamente fi fpie- 
ghi ; che imperò il V enufìno nella Poetica dille , 
che in tanto perfettamente i vocaboli operano , in 
quanto di ciò , eh’ efsi in loro intimo nascondono, 
danno alcuno indicamento, talché chi ode pof- 
fa il redo da fe con lo fuo intendimento capi- 
re , perlochè le forme del favellare , dove più ri- 
lire tte , ivi più vigorofe fono , onde il dir conci- 
lo ha grandifsima forza , ed acume . Se ciò dunque 
è chiaro , e aperto , di qual potente efplicazione 
la Jonadattica favella fopra l’ altre riputar lì dee, 
di cui un folo vocabolo metteci innanzi que’ Sen- 
timenti , che nell’ altre i ben lunghi periodi a fa- 
tica n’ efprimono ? Anzi in ella Sovente con un 
colpo folo a due lignificati fi dà , e toccali tal- 
volta argutamente una cofa , di dire altro facen- 
do Sembiante ; e oltre a ciò quanto dir lì potreh- 
b’ egli della vaghezza , e della grazia del parlar 
figurato , il quale non toglie in quella lingua , ma 
lignificazione Solamente arroge, e moltiplica , e sì 
anzi raccorcia, non allunga i periodi; conciofsia- 
cofachè in una parola foia una figura intera s* 
imprime ; verbigrazia , fe volete la Sincope , che 
le fillabe rade di mezzo ; monache manne : Acca- 
demia , acqua. Volete la parte pel tutto? caro- 
gna la carezza. Il tutto per la parte? Catalogna 
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per Cafa . Ed eccovi la fineddoche . Cittadini per 
cimice; Cherubini, i Cherici; e ’l Palazzo, ‘Pa- 
rarti fu-, e a qual più alta fmifuranza lì vuol, che 
falga un Iperbole ? vituperofo per virtudiofo; a- 
jluto per alino, e anche come farebbe a dire a 
Sempronio è f cappato un rujignolo . Tizio laf'cib 
ire una cortesia , che lignificano cofe ftomache- 
voh , e di mal’ odore , le quali per tornele d’ a- 
vanti a’ fenfi col canto dolcifsimo degli ufignuoli , 
e con opera di gentilezza magnanima le ci cor- 
reggono. Di più ,chi è colui , che fi rechi a in- 
giuria udendoli dire vino di Carmignano , fe quel 
laporitifsimo liquore a prima faccia fe gli rappre- 
fenta ? Ed eccovi la Ironia in più modi , e viepiù 
agevolmente adattata, che alle offefe , e alla de- 
rilione. Il tegolo, il profciutto non s’ intendono 
eglino per antonomafia , fenza , che fi metta lo- 
ro il cafato?Per frittate, le fifcbiate , ftan te quel- 
le , che dagli ftranieri fi fanno a’ nollri fottilifsimi 
pefci d’ uovo : ciò non è egli 1* effetto per la ca- 
gione ? Lung’ Arno, lung' Ariftotile per lo lungo 
palfeggio alia Peripatetica: ciò non è egli la ca- 
gione per lo effetto , e lo ’nventore per la cofa 
inventata ? Materaffa per madre , imperciochè fu 
gli fpiumacciati letti dalle madri i figliuoli fi con- 
cepifcono ; ciò non è egli lo contenente per lo 
contenuto? E fe volete l’effetto aggiunto alla 
cagione, perciocché col cantare s’ intenerifcono 
i cuori , e ammollifconfi gli animi , dicefi in 
quella lingua , fi feo una cantata ( voi mi ca- 
pite , voi intendenti Jonadattici ) e ognuno fla- 
va a bocca aperta a fentire; ed eccovi la me- 
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tonimia qui tutta infieme , e con tutti quei più 
lpeciofi efempj , che da’ Retori eda fi adope- 
ra . Ma la metafora poi fi raffigura di quella fa- 
vella quali in ogni vocabolo con Angolare fimi- 
glia n za , e bel paragone, la quale crelce mirabil- 
mente , non ifcema loro proprietade , e in fom- 
ma per qualfivoglia capo, e nell’ eleganza, e nel- 
la lignificazione al pari d’ ogni altra lingua , o vo- 
gliali la Greca, o sì la Latina , la Jonadattica or- 
nata fi è , ma vince qualunque altra fi Ila in quel- 
lo , che non mai d’ alcun altro linguaggio fi con- 
ta , cioè che i vocaboli , e le locuzioni di quella 
con diverfi lignificati due lingue favellano. Ma 
perchè m’ affatich’ io in regillrar regole l’opra 1’ 
acconcio parlare con uomini di tanto fenno , e sì 
nell’ adornezza della loquela vale v eoli , e ado- 
peranti ? Odanmi , e ciò giudichino dallo efem- 
plo : io verrò dunque in quella lingua lodando la 
generofità fplendida de’ nollri magnifici , e libera- 
lifsimi Provveditori . j Quanto più magnanime , e 
abominevoli fiate fono intelati (fimo Arci con fi gito , 
vituperofi Acquaioli , le correzioni ftafera de' m- 
firi sì gentili Procuratori , cotanto più da me fi 
convengono a cotnun nome con alto fiivalc , e fo- 
ftenuta faverella lor dare : ma qual limofina più 
faconda non riefce mufica , in volendoli , ficcarne 
e' meritano , (oìleticare fino all ' arifta ? Avete ven- 
demmiato voi fieffi , che laida cenere e ' ci hanno 
ordinata , e con quante fquinternate vivuole ap- 
parecchiato , ci hanno : non vo ragghiare de' rin- 
franti , ove i propofii da dover o erano cotti di- 
sfatti , ficchi c' fi friggevano in bottega ;i Jalnit , 
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le morbidi di Bologna , i paffatempi di pertiche 
teneri (finte come gielo , i poltroni di Madonna Ste- 
fana , che la fantasìa deftata avrieno , e fatto di- 
venire fona, e Golia qualunque più ajlinente fra- 
fcone . Ma che orinata eloquenza vorrebbec' egli ? 
Che la mia di foperchio a sì alto foggetto è por- 
ca , e fporca , e fcalza . Vorrebbeci di un Ciccione 
lo fiuto corrente , la forca vorrebbeci d' un Demo- 
nio y e si T arroftito eccellente d' ogni più grafo 
ortolano , per aggiugnere con pari lode alle Miner- 
ve faporofiffime , alcune i' antifone ripiene di cu- 
ri andoli y e di crefentine ,e tanta copia di grazi ni 
cavati da ben cento , e cento galantuomini , che 
quei gran pianti reali colmi , e ammontati parta- 
no di fagiani romiti ; e oltre a molte , e molt' al- 
tre di più maniere ftucchevoli , piace vanmene al- 
cune fiate a fuoli di pellicce di Cappellani a fimi- 
glianza de' baftardotti noftri , che vincendo la for- 
za del più vigorofo Fi (tre , non che riavuto uno 
/benevole, avrieno rifufcitato un mofcone . Io non 
vi rammento gli Aniipariflafi , e di poltronerìe in 
più modi , e que' piagnoni , ove erano i graticci 
a monti, e Pollacchi in ifiumia, e con altri inni 
varj , e zimbelli tutti acconci a ragione , e paffa - 
toi di vitalba di ladro , e di capriccio fi r acotti con 
le loro falamandre , e concernenti di tante manie- 
re , di cui la/cione a bello ftudio lo maggior nume- 
ro , mentre co' voftri palazzi le avete pure da voi 
medefimi contate tutte , co' voftri debiti f 'minuz- 
zate , e già ripoftone tutto lo cataletto nello (lop- 
pino . Ma qui non pojfo tenermi , che io non faccia 
meco medefimo una guftevole medicina di sì lau- 
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dato banchiere / opra /’ ultimo ferviziale , poiché nel 
vero coll ' abbondanza delle ftanghe, degli ftarnutr, 
e de ’ cotognellotti co ' raffi fini (fintamente la- 

jiri cati , come polize Indiane di lettere , di torbide, 
V ortografi , fenza far torto a neuno, quefft fin- 
ghiozzi hanno vinto ogni altro de' più fonnacchiofi^ 
Jlravaganti . E in fomma egli è di mefiiere , eh' i' 
predichi , non mai effer venuti a raffegna in sì gran 
novero i pi docchigrofani gravidiffìmt ,rif celti dalle 
collottole di quejli precipizj , mandatici in dono dalla 
loro di (per azione , parte lendini , e parte arrovel- 
lati . Nè mai fi fono avuti in taf ca i becchi con 
l' f, come quefi' anno , di vero per fettamente pz- 
zonati , e benijpmo cornuti . Io pongo pojcia da 
un lato la divizia delle fruftate , che ne ajfidera- 
vanoi laberinti , cotanto frefe oboi de erano ; nè me- 
no favello delle torce dilicatiffime di più ragioni ; 
non de' candelotti ,e de' con fe fori , eh' e' ce n è fla- 
ti da maneggiare per ognuno; e metto in obbrian- 
za quella beffi a incantata da ultimo , che vera- 
mente irì ' ha cavato il cuore , muffirne avendo pre- 
Jb poi per fuggello due fornacchi di Gregorio , che 
farebbe fmaltire un Martino. Quanto poi a' Vica- 
rie a quel vi fo infreddato , che fa fare i figliuoli 
mafficct , e a dodici altre forte , tutti di avolati (fi- 
mi ; a che ricordategli , Je in tanta copia beftem- 
miati ne avete con ben cento allegri bricconi ? , Nè 
osco vo perder tempo a celebrare la fontuofftà 
della Crezia , nè la ricchezza de' baccelli , e de' pia- 
gnoni all' imperiale , come altresì de' Vafcclli d' Ar- 
go acconciamente difpofli , e con ordine , i 'quali 
infra la chiarezza di quei tanti canditi acce fi con 
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ben mille , e mille luminoji riobarbari disfar inno 
per lo ampio circuito di queir acqua fplendentifi^ 
ma. Debbo imperciò terminare lo mio ragghi amen- 
to col cacacciano , ond' io attendo dalla Jtngolare 
ammor faggine vojlra lo folito Dommeone , e per 
non mancare a me Jlejfo , lo vi addimando anche 
in vermini . 

Voi, che i Vicar) al Diavol confegnat » 

Senza che alcun peccato abbian commeffo , 

E che J pendendo doccioni a bizzeffe 
A fpopolar lo mondo uccider fate , 

Senza far lor procefo , 

Quanti potete aver becchi con V effe \ 

£ con raro ftupore 

Aprite un nuovo pafo olii Jlarnuti 

Non per lo najtro più , ma per bottega ; 

S' un Priapo vi prega , 

Fatto di Briareo Ci poi latore , 

Per vojtro alto favore 

Or eh' io per voi contro i nemici arringo. 

Mandatemi a donar qualche Fiammingo , 

Che de' Vicar ) in fe porti il' più degno , 

E un graffo cacaccian , ma non di legno -, 

Che chi bejiemmia al fonte di Pegajo 
Merenda una formica di Parnafo. 

Conofco d’ aver nel mio dire feemato di voftre 
g orie , e eh io non fon giunto a un gran pez- 
z ? a fervi le debite eflequie; ma s’i’ dilli poco» 
v» ho per teftimonj tutti , s’ io dilli ’l vero . Ecco 
che pure udito avete e in verlo , e ’n profa l’ ar- 
mo niofo Tuono dello Jonadattico ragionamento . 
Che replicate Accademici , che avete da ridire » 
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che ? Ma chi è colui , che fu quell’ ora nell* o- 
recchie mi fibilla, e sì favellami? Oh fe cotefto 
linguaggio tale , quale voi efprerto ne avete , fi è 
di cotanto alta origine, e di sì eroica, e perfet- 
ta lignificazione , e all* eleganza , e alla facondia 
acconciamo fopra lo noftro, che non lafciamo 
correre ? che non applichiamo a quello gli ftudj 
noftri, amendue infìeme accozzando fenza que- 
rela alcuna, come già in Attica fi feo ? La qual 
cofa non è da foftenere in alcun modo, Accade- 
mici ; imperocché , che è a noi , fe quella lingua 
sì leggiadra , e sì eccellente fi è , come celebrata 

10 la vi ho , che è a noi , fe non foffrire , che 
a occhi veggenti, dinanzi a noi ftefli fi cancelli 

11 nome della noltra , lo Jonadattico folo inalzan- 
do , e che e’ s’ uccidano le memorie di que’ grand* 
uomini, che eternamente vivrebbono ? Anzi quan- 
to più efimia eli’ è , e di più laude degna , cotanto 
più dobbiamo temerne , e rendomi certo , che fe 
è in voi quel virile animo , onde il mondo sì al- 
tamente vi predica , non d’ ozio vaghi vi dimo- 
ftrerete , o lenti , o paurofi la voftra faggia ma- 
dre fconfolata hfciando , e in obbrobriofo fiato , 
e fervile , ma folleciti della comune eftimazione , 
della comune falute , tuttora il coltello vendicato- 
re impugnando, non permetterete a’ voftri emuli, 
che loro intento fenza verun colpo di fpada for- 
nifcano. Che fe eglino almeno rifuggenti a que- 
llo fa vidimo Tribunale, difiofi d’ un bene fcambie- 
vole , e d’ una mutua rinomanza , a noi norma , e 
fufiidto richiefto averterò , ecco loro il V ocabolario , 
onde noi a loro, ed eglino a noi ajuti porgen- 
do 
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do con sì nobile, ed eccelfa favella forgente , qua- 
le della Jonadattica antica feguio, gloriofo quell* 
ìnclito, e maravigliofo abitacolo reio ne avereb- 
bero* gloriofa la patria nofira, e sì gloriofo non 
meno quello novello Crilìppo, quale appunto l* 
altro nell’ Attica con ammirandi efempj divenne . 
Ma che? Egli vuole nollro Idioma inalzare, e 
render più bello, ei vuole fopra gli altri farlo 
rifulgere, ma non vuole accomunare a noi le fue 
laudi , non vuole fuo chiariflìmo nome ferbargli , 
anzi feppellire lo vuole , e a guifa di capitai ni- 
mico di noi non curare ; e perciò pofiergata la 
ragione a’proprj ingrandimenti ,fguardando molti 

{ >er fegreto feducimento fpervertiti, de’ noftri a 
ito corpo aggregati fe gli ha , e noi ci Aliamo , 
Accademici , mentre elfi non reguiano mai ? Tem- 
po è di prendere alla propria falute argumento ; 
tempo è di foccorfo chiamare . Ma dove , e a chi ? 
Dove, e a chi? Venite sù , venite al MagiAra- 
to noAro degli Edili Curuli, cui fi appartiene 
tener monda la Città da ogni macola , da ogni 
mal feme di vizio. Noi rivedremo ben bene il 
pelo a cialcuno, com’ è noAra cura; noi i veri, 
o leali Accademici da’ fittizj difcerneremo ; noi 
vi moAreremo efierne lo peAilenziofo malore ap- 
pigliati/ fino nel Clero , ed hannofene gl’ indizj a 
tortura , poiché le Jonadattiche lignificazioni de’ 
falficciotti no Ari , dell’ animelle, e degli intingoli, 
alle quali cole elfi meditano , quando devotamen- 
te fe ne Aanno in Coro, l’hanno ricavate tut- 
te dalle voci di lì , e fino in quefia lingua , dove 
lor mette bene, adoperano il piviale, anzi quelle 
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leccornie d* ombrine, quelle mefcolanze, e quet 
mattaccino, <1 ravvifano pur tutte per nomi loro, 
che ftraccandofene , e annoiandotene, mentre le 
recitano in lingua Jonadattica , a lor follie vote le 
compongono ; ed io , lo mal mio grado , lo vi pur 
dirò piangendo . Haccene Uno de’ più fegnalati di 
mia flefTa famiglia , il quale goder dovea colà in 
quel feggio liniera lo Maeftrato fupremo, ed en- 
ne flato fcartato imperciò . Noi , noi dunque , fe 
così m’ ordinate, Accademici, infieme congiunti 
andremo per ogni dove ricercando i colpevoli , 
non fopra la Sella Curule , come già in Roma fa- 
ceali, ma fu i morbidi guanciali adagiandoci di 
quel Carrozzone , che pefa tanto , il quale dove 
voi altresì coraggiofamente adopriate, ha Carro 
trionfale delle voflre comuni vittorie, e temuto 
non meno di quello d’ Augufto , di cui ebbe tan- 
to terrore quella Iicenziofa Donna, dico la Reina 
del Nilo , che amò meglio darli morte , che elfer- 
vi menata in trionfo . Dove , e a chi eh ? E co- 
me pofllbile farà mai , che quella sì rinomata Pa- 
tria , dove può tanto la lingua , fe l* abbia a la- 
fciar mifera'mente morire in bocca , e foperchia- 
re da un’ altra '• Deh perchè vogliam noi perder- 
ci d’ animo in tanto frangente ? Perchè amar 
tanto la pace , che ci fa guerra ? Dove e a chi 
eh ? Non più timore , non più pulìllanimjtade , Ac- 
cademici , sù facciam capo a quel Campione va- 
lorofo , a quello , che vai tanto in opera d’ ar- 
me , che toglie colpo colpo colle fioccate a ca- 
var di punto in bianco gli occhi a’ nemici . Quel- 
l’uomo veramente divino, il quale a fimiglianza 
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d’ un’ altro Interminelli famofo , s’ è meflo io 
potenza da fe, s’ è aperto il fentiero fenza ap- 
poggio veruno alle intelligenze di fuori; egli egli 
di ( vettovaglia ne provveder à torto ; egli di prodi 
guerrieri ne fornirà ; egli , che ha faputo trovare 
il bandolo ( non fo con qual arte, o incantefimo) 
di farli venir fin dal Calentino, dal Piftolefe, e 
sì dal Mugello, e dalla Romagna rinforzi gagliar- 
di di Pollacchi , e d* Indiani . Dove , e a chi eh ? 
Su andianne tutti* cpn _ animo intrepido colà fotto 
la fpada ignuda della giuftizia, che è fauainata per 
noi; ricorriamo a quella marmorea Colonna, in- 
degna di memorabile vittoria , dove fi fa raflegna , 
e agguerrirceli tutto dì la noftra milizia , alla cui 
durimma cote s’ arruolano i noftri ferri, inacu- 
tifconfi le noftre punte; Dove, e a chi eh? Al- 
ziamo alziamo per drappello invincibile di nortre 
fchiere quel tanto bramato Vocabolario, imper- 
ciocché con quei nome trionfante cì tireremo diè- 
tro innumerabili Popoli , innumerabili , e corag- 
giose genti , ad eternai rinomea dèli’ Accademia 
della Crufca, e fieno fenz’ alcun fallo gì’ inimici 
noftri fconfitti. 



* > ,i 

K 4 


> . 


CI- 



CICALATA 


OTTAVA 

Chi fofTe prima , o la Gallina , 
o TUovo. 

DI CARLO DATI 

Nell* Accademia della Crufca 
detto lo Smarrito, 


Uel gloriofo Suburbano d’ Atene , che 
prendendo il nome dal primo pof- 
feflore Academo , e la fama dal di- 
vino Platone , diede pofcia la deno- 
minazione» e la norma a tutte T al- 
tre virtuofe adunanze» fo da per- 
fone tanto gravi , e Tevere frequentato , e in ef- 
fo di materie così alte fi difeorreva, che dentro 
a quello non era lecito il ridere . Onde nacque il 

prò* 



> 



' O T T A V a: . IJJ 

proverbio adattato a cert’uni,che Tempre hanno 
il moftaccio burbero , e maninconico : tu vieni 
dall’ Accademia. Ma voi, o ben pafeiuti, e me- 
glio abbeverati compagni, ereditafte bensì col 
nome la virtù, ma non già Paufterità Platonica, 
i quali comandafte per legge , che tra i difeorfi 
più ferj fi mifchialte gentilmente talora la pia- 
cevolezza, ed il rifo. Ben è vero, che non efe- 
quiti troverete in quella fera i voftri comandi , e 
mal confervato il bel coftume di conchiudere il 
giocondo Stravizzo col brio di Cicalata bizzarra , 
avendo a me importo il piacevolmente difeorre- 
re, il quale non fui dalla natura dotato di quel 
graziofo talento , che fuole eccitar P allegrezza in 
una nobil converfazione. Onde io vi giuro, e 
non è bugia, che avendo per lo fpazio di due 
fettimane eletti, e poi rifiutati cinque, o Tei log- J 
getti ridicoli , mi fono ridotto a due giorni fenza | 
avere ancora ftabilito di che parlarvi . E in que- 
llo punto mi farebbe flato d’ uopo il vergògno- 
famente fuggirmi , fe da una dilputa avuta con J 
quelli Signori lautilfimi Provveditori, non mi fof- 
fe flato, quale e’ fi fia, fuggerito P argomento 
del mio difeorfo . Trattavali jermattina qual fofi- 
fe il fondamento d’ una cena fontuofa . Alcuni 
affermarono effer la carne col becco, ed io all* 
incontro P uova, onde nafeevano tutti i pennati; 
c perchè una parola tira 1* altra , nel voler forte- 
nere la mia propofizione efaltando P uovo, come 
principio di gran parte delle cofe create , m’ eli- ’ 
Sii a mortrare P eccellenze in quella più larga- 
rne nte ; e chiaramente provare quel , che fin ora 
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è flato indedfo , che l’ Uovo folle prima della Gdfc ! 
lina . , Io fo , che quella non è baia , anzi una fpe- 
culazione altiflima _» molto lontana dalla piacevo- 
lezza^ Ma chi non riderà, Tuo dannoso non fo- 
no per volervi folleticare . Attenti . 

Il Problema è fratei carnale di quell’ altro , chi 
fu fatto prima P incudine, o il martello, e fu 
antichiflimamente agitato nelle fcuole da’ primi in- 
gegni del mondo . Onde il Varchi nel Capitolo 
dell’ Uova fode fi maraviglia , che .i Poeti non 
abbiano mai foluta la queftione , chi fufle prima la 
Gallina, o l’Uovo; e pure è bella confiderazio- 
ne . Ma con fua pace il V archi prefe un gran- 
chio, come una balena , a dire, che i Poeti do- 
vettero fciogliere una queftione, che il torla a’ 
Filofofi , farebbe giufto , come levarla di full’ al- 
tare . Non fi curi d’ entrare in quello pelago chi 
•non ha fatto il corfo, e chi non fa, che cofa fia 
l’ente, la materia prima, il quod quid , e il ter- 
mine a quo,. e ad quem , la fuftanza, e 1’ acciden- 
te , la materia , e la forma , e tutte quell’ altre tan- 
taferate,che non finifcono mai. Nè ve la piglia- 
te a gabbo , penfando , eh’ io mi burli. Plutarco, 
io. dico Plutarco quel grande omaccione nel fuo 
Simpofio ne fece una ftampita delle buone, per 
ritrovarne il bandolo » e Macrobio ne’ Saturnali 
non mondò nefpole . E per detto di Cenforino , 

A rifiorite» e Teofrafto, e molti altri Peripatetici 
aflerifeona quella ettere una queftione insolubile. 

O quelli mi paiono uomini, e non orciuoli. Ma 
più crederete , eh’ io parli fui fodo , quando io 
vi dirò;, che quello medefimo problema fu trat- 
tato 
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tato dal primo Dottore della noftra Religione. 
BHbgna dunque avere il capo a bottega 4 e -bada- 
re ai giuoco, perchè : quefta è filolofìa di tre 
cotte . Alle mani adunque , difle colui , che non 
l’aveva. Se noi fermiamo, che le cofe abbiano 
qualche principio , come potrà metterli in forfè , le 
più compofte , e più grandi dalle più femplici , e 
minori edere originate ? Che però lé capanne fu* 
rono prima delle cafe , le cafe prima de’ palazzi » 
e i palazzi prima delle città , e andate difcorren- 
do ; e così vuole il verifìmile , che i legnaioli fa- 
ceflero prima gli zipoli, e poi le lance , febbené 
ci fono oggi ancora de’ guaftameftieri , che fanno’ 
d’ una lancia un zipolo, come appunto avverrà’ 
a me , che d’ una materia vaftifllma , e bella , cod- 
ine quefta , caverò una moftruofa fconciatura. Ot l 
fe quefto è vero , chi farà tanto fcimunito , che 
revochi in dubbio , che l’ Uovo non forte prima* 
della Gallina , in rifpetto di quello femplicifsimo ,i 
e piccolo tanto varia, e maggiore? Inoltre vè-J 
Pendoli nell’ operazioni della natura un certo or - 1 
dinato progreflò , cominciando dalle cofe facilif- 
fime, per condurft a far cofe, non folo difficili , 
ma talora ftimate impoffibili, ogni dover vuole,’ 
che le prime trafmutazioni degli elementi co-* 
minciaftero da cofe ordinàrie , e facili . Supporto 
quefto , dico , che aflblutamente fu più facile nel 
formar 1’ Uovo alla terra trafmutairfi in gufcio, 
all’acqua , e all’ aria in torlo , e chiara, al fuoco 
il mifchiarft tra loro, e dare il fapore, e ’l colo- 
re; che non farebbe fiato nel generare gli uc- 
celli il diventare carne , fangue, offa, nervi, 

car- 



i $6 Cicalata 
cartilagini, e penne; benché in tal generazione 
folle una metamorfolì facilifsima , cioè il diventar 
becco, nel che non foto non lì dura fatica, ma 
c’ è chi diventa , e non fe n’ avvede . Ma pal- 
liamo più avanti . In che maniera poteva mai at- 
tuarli meglio la materia a prender la forma , che 
riftretta in quel globo , quali in un picciolo caos ? 
Potendo un temperato calore efterno fenza l’ani- 
male diftinguere, feparare , e difporre gli umo- 
ri, e le qualità, e fufcitare in eflo fpirito, e vi- 
ta . Cofa , che non può feguire degli altri anima- 
li , che non folo non polìòno nafcere , fe non 
dall’altro animale , ma nati hanno necefsità della 
cura, e del latte. Nè vale il dire, che il mon- 
do cominciò perfetto , e per confeguenza fu pri- 
ma la Gallina perfetta-rche l’Uovo imperfetto; 
nè poteva 1’ Uovo particolarmente eflèr prima • 
della Gallina tutto . Rifpondo ; che quelle voci 
perfetto, e imperfetto fono nomi da noi inven- 
tati , e termini refpettivi , perchè in natura non 
lì dà cofa imperfetta . L’ Uovo confiderato co- 
me Uovo è perfettifsimo , ma come principio 
della Gallina è imperfetto. L’Uovo, per detto di 
Galeno , non è parte deila Gallina , ma un tutto 
da per fe ; anzi {Lettamente confderata la Galli- 
na è parte dell’ Uovo , e non l’Uovo della Galli- 
na. L’ oppolìzione fondata filila definizione del 
feme, cioè che egli fia una generazione tenden- 
te alla fimiglianza di quello , da chi ebbe l’ ede- 
re , a neh’ ella vai poche lucciole , benché ne na- 
fca la mafsima , che non li polla fomigliar chi 
non è , nè aver l’ eflèr da chi non è . Se la na- 
tura 
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tura averte una fola maniera d’ operare , e non in- 
finite , io crederei, che la definizione fufle vera. 
Ma io , che tengo per fermifsimo , che fi generi- 
no innumerabili cofe, perchè una materia riceva 
imprefsione ,e virtù feminale,me ne rido. E do- 
ve fono i Temi delle pietre , degli olealtri , e ca- 
prifichi fopra P altifsime torri , e di tanti , e tanti 
animali nelle materie corrotte? Speculazione pe- 
netrata dal noltro divin Poeta , quando egli dille : 
Non parrebbe di là poi maraviglia. 

Udito quejìo , quando alcuna piatita 
Senza feme palefe vi s' appiglia . 

Non fi riftringa adunque la natura , larghifsima 
nell* operare , e che in guife a noi inefcogitahilà 
produce i fuoi parti maravigliofi ; e tengali per 
iicuro , che nell’ Uovo ella riftrinfe i fuoi ftupo- 
ri , e quando ebbe fatto P Uovo finì quali tutte 
le fue faccende , perchè dall’ Uovo poi fenza al- 
cuna fatica nacque la maggior parte degli anima- 
li . Sicché P Uovo non fole fu prima della Gallina , 
ma prima di tutte le cofe animate , e coetaneo 
del mondo , e forfè fu prima del mondo , aven- 
do la natura fatto T Uovo per modello - Che pe- 
rò i Pittagorici , fecondo Plutarco , attribuirono 
all’ Uovo la nafeita dell’ Univerfo , e per detto di 
Macrobio, i Sacerdoti di Bacco tanto lo venera- 
rono per la fimiglianza col mondo. Potrei qui 
regiltrare le comparazioni dell’ Afrodifeo , di V ar- 
rone, del Rodigino, di Paracelfo, e d’altri, ma 
balli il dire , cne Proclo fopra il Timeo afferma 
1’ Uovo Orfico eflere il medefimo, che P ente 
Platonico . E che perciò i feguaci di Pittagora , 
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« i Sacerdoti d’ Egitto s’ aftennero dal mangiar 
Uova , (limando gran peccato il guaftare cofa tan- 
to bella , e sì mtfteriofa . Siccome pefiimo augu* 
rio , per teftimonianza di Perfio , fu la rottura di 
sì nobil comporto , da cui , per quanto raccontano 
i naturali, e l’efperienza ci moftra, nafcono al- 
cuni de’ quadrupedi , affai de’ ierpenti , molti de- 
gl’ infetti , innumerabili aquatici , tutti i volatili . 
Ma qui non fi terminano le grandezze dell’Uo- 
vo, origine, e principio degli uomini, e degli 
Dii. Dorme ben con la fante chi non fa, che 
quella bambolona , per la quale fi meffe àfoqqua- 
dro il mondo, nacque dall 1 Uovo di Leda, il qua- 
le, per relazione diPaufania,fi confervava in un 
Tempio di Lacedemonia come reliquia . Dall’ al- 
tro Uovo della medefima nacquero quei due bei 
Giovanetti Caftore, e Polluce, uno de’ quali tan- 
to fi dilettava di cavalcare , e l’ altro di fare alle 
pugna ; onde dagli Eroi era volgato appreffo i 
Greci il proverbio: E’ nacque dall’ Uovo. Neo- 
cle Crotoniate appreffo Ateneo dice , che l’ Uo- 
vo, dal quale nacque Elena,non fu altrimenti di 
Leda , ma cadde dal Cielo della Luna • Erodoto 
d Eraclea racconta, che le donne della Luna 
fanno Uova , da cui nafcono uomini cinquanta vol- 
te maggiori di noi . O che uovoni {terminati ! o 
di quelli fi potrebbono fare di groffe frittate , che 
quantunque foffero d’ un Uovo , non averebbe il 
Leopardi occafione di dire: 

A certi pare una gran maraviglia , 

Ch' una frittata già d' un Uovo falò 
F (icejfìt a una grojfa , e gran famiglia . 

Per- 
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Perchè elle farebbero al certo più grofle di 
quelle , che fanno quei Reverendi Padri , nelle 
quali fi fmarrifce un mazzo groflo di chiavi , e di 
quelle intefe il Burchiello : 

O Maeftro Abbachila, or dimmi tue 
Quant' Dova vanno in una padellata. 
andando tant’ Uo-a a fare una fimil frittata, che 
ci voleva un abbachifta a rilevarne la fomma . 
Ma ritorniamo a bomba . Arnobio non chiama 
apertamente gli Dii della Siria progenie dell’ Uo- 
vo ? Uno de’ quali Dii fi è Venere per detto di 
Nigidio , d’ Ampelio , e di Giulio Iginio, che non 
nacque altrimenti dalla fchiuma di quegli amici di 
Saturno caduti nel mare, ma d’ un Uovo caduto 
dal Cielo nell’ Eufrate , e covato dalle colombe . 
E quell’onnipotente triftazzuolo d’ Amore, doa- 
ri’ ebbe origine altronde, che da un Uovo? Co- 
me appunto cantarono Ariftofane negli Uccelli , 
e Orfeo negl’inni. Che però forfè l’Uova fono 
tanto amiche di Venere, e d’ Amore, e fono il 
vero cibo degli fpofi novelli; checché fi chiac- 
chieri Ateneo di quegli fguaiati de’ Naucratiti, 
che proibivano l’ Uova nelle loro nozze , fe però 
non lo facevano per ferbarle tutte agli fpofi, 

' Madonna Tefla P intefe bene , che mandò a re- 
galare un cappone , e molte Uova frefche E 
Apollo, e Bacco fianchi dalle molte carriere fi 
riftorarono con cento Uova da bere . lo non ho 
dubbio , che il pomo , che cadde in tavola degli 
Dei , non era altro , che un Uovo tutto torlo , e 
che Venere facefie tanto ftiamazzo per averlo , 
come quella , che n’ aveva più bifogno . Ma per 
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autenticare quella verità con altro , che con no- 
velle di Poeti, Plinio non riferifce , che Giulia 
Augufta gravida di Tiberio , perchè fpalimava 
della voglia di farlo mafchio , covò Tempre in 
Ceno un Uovo, ed ebbe quel, eh’ ella volle ? O 
vedete differenza dall* Uovo alla Gallina! Giulia 
dall’ Uovo ottenne un bel bambino, e Livia dal- 
la Gallina una frafea d’ alloro . Sparziano non rac- 
conta , che quando nacque Geta fu dato nuove , 
che in Corte era nato un Uovo roffo , il quale 
avendo rotto quel fiftolo di Caracalla, Giulia co- 
minciò a gridare , tu hai ammazzato il fratello ? E 
fu vero. Nacque pure un Uovo rodo anche nel" 
la pattata d’ Alefl'andro Severo , e perciò dagli 
Auguri gli fu pronofticato l’Imperio, e fu no- 
tato da Ariftotile , che il nafeer 1’ Uova in que- 
lla guila fu Tempre mifleriofo. Che maraviglia 
dunque , che l’ Uova fodero confacrate a Bacco , 
a Cerere, a Diana, ai Caflori, che fi adopraf- 
fero ne’ lacrificj efpurgatorj , e funebri , come 
con tanti, e tanti autori , fe il tempo lo permet- 
tedè, potrei inoltrarvi ? Se noi confideriamo 1’ 
Uovo , come cibo , quale è più puro , più foltan- 
ziofo , e più vario ? La natura l’ armò di una can- 
didiffima fpoglia , la quale in apparenza è fragi- 
liffima , ma calcata per le punte refifle ad ogni 
gran violenza. Lo provvedde di vafo, dentro al 
quale poted'e cuocerli , e quando la gola non a- 
vedì inventate pentole , tegami , padelle , e lli- 
dioni , può ben cuocerli nel proprio gufeio. Ma 
con qual facilità ? Con tale , cne in proverbio 
fuol dirli di quelli , che non hanno alcuna auto- 
rità: 
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rità : e’ non ha tanto caldo , che cuoca un Uo* 
vo . Onde il noftro Bellincioni : 

Se volli ier mangiare un uovo frefco , 

Per legne non aver , lo coffi al Sole. 

E i frombolatori dell’ lfole Baleari cuocono P Uo- 
va fode col femplice girar delle fcaglie . Ma che? 
il iemplice tepore naturale della Gallina ferve in 
vece di cottura . Del fapore io non voglio par- 
larne ; balla che tanto è il nutrimento , quanto 
il pefo . Egli è un ellratto, una quifiteflenza , 
un elifir , un oro potabile , un lapis philofopbo- 
rtim , fatto dalla natura , che ne fa più di tutti gli 
alchimifli . Non c’ è vivanda , che non ne riceva 
vigore, e bontà, e che lenza non lia fcipita. 
Che vagliono fenz’ Uova pafticci , mineftre , tor- 
te , potaggi, polpette, ripieni , e quanto pensò P 
induftria , e voracità d’ Apicio ? E P Uova , che 
a tutte le cofe fono condimento, da niuna con- 
dimento ricevono , onde pigliatele da bere, fode, 
bazzotte , affogate , tenere , tantofte , maritate , af- 
frittellate , lattate , in frittate , e nello ftidione , 
fempre fono ottime . Sicché coll’ Uova fole lì può 
fare un banchetto di cento vivande , e tutte di- 
verfe. Se conlideriamo l’Uovo, come medicina, 
qual virtù non ha egli ? elle fono più di quelle 
di dieci bettoniche . Solamente le chiare , che fe 
ne vede miracoli . Io non voglio dir altro , che 
quando uno è alla candela, e che tutti i rimedj 
fono vani , per efprimere quello cafo li fuol dire : 
c' non lo camperebbe V Uovo dell ’ Afcenjione. I 
gufci , che paiono inutilifiimi , fervono a mille co- 
fe. I Garamanti gli adoprano per bicchieri, e i 

L Re 
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Re de’ Parti bevevano in un Uovo legato in oro . 
I Pimmei ne fabbricano le cafe . Noi ce ne fer- 
viamo nelle felle Baccanali , e per farne le pol- 
veri, che fono mifura del tempo. Con ragione 
adunque fu (limato 1* Uovo la più cara , e pre- 
ziofa cofa , che avelie il Mondo, onde col no- 
me di cucco che tanto è quanto Uovo,(ì efpri- 
me P affetto più parziale ,e più tenero delle ma- 
dri , e de’ padri verfo i figliuoli , chiamandoli cuc- 
co il più diletto; quafichè l’Uovo con li Tuoi 
parti fa il cucco della gran madre natura . On- 
de con ragione grida, e fehiartuzza per alle- 
grezza quella Gallina, che sì bella cofa partori- 
re, dall’ o,o, voce di letizia, e di giubbilo, 
prende il nome quello piccolo mondo animato. Ma 
giacché mi venne menzionata la generazione del- 
1’ Uovo dalla Gallina , per conchiufione di quello 
mio aborto , ini viene curiof tà di lapere il fen- 
fo di un noftro proverbio , appreso di me mol- 
to ofcuro : le Galline fanno /’ Uova pel becco . 
Quello a me pare un indovinello, o un oracolo, 
non avendo mai veduto alcuno uccello, che fac- 
cia P Uova pel becco . So , che alcuni lo fpiega- 
no,che le Galline facciano P Uova per lo becca- 
re, che così dicefi il mangiare delle Galline, e 
degli altri uccelli dal becco, col quale efR man- 
giano . H che becco lia parola antichifìma in 
quello fenfo, lo tellifica Suetonio in Vitellio . 
Pruovano ancora , che becco , e bocca fa il me- 
defimo , onde Dante : 

avranno fame 

Di te, ma lungi fa dal becco l* erba . 
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E degli uomini faccenti , e cicaloni fi dice , che 
elfi mettono il becco in molle . Quella lìmiglian- 
za di bocca , e becco mi fa fovvenire , benché 
fia in altro fenfo, quel, che fu detto da un bello 
fpirito delle corna , cioè , che elleno fieno limili 
a’ denti , i quali dolgono nel nafcere , ma poi aiu- 
tano a mangiare ; onde non mi maraviglio , che 
fra i naturali ancora fi difputi.fe 1’ offa d’avorio 
deli’ Elefante fieno denti , o corna . Ma per rien- 
trare nel feminato , a me non quadra quella in- 
terpetrazione del nollro proverbio : le Galline fan- 
no 1' Uova pel becco. E per dichiararlo fa di 
meftieri raccontar prima un bello accidente rife- 
rito da Erodoto nel fecondo della fua Storia . Di- 
ce egli , che gli Egizj , le cofe de’ quali avevano 
fette coratelle , prima che regnafle Pfammetico* 
fi davano a credere d’ eflere i primi uomini , che 
fodero mai Ilari al mondo . Pfammetico per chia- 
rirfene , diede due bambini a un pallore per alle- 
varli , con ordine , che niuno parlalle in loro pre- 
lenza , e che fi educaflero in luogo folitario con 
fargli lattare dalle capre . E quello fece egli per 
vedere qual voce ,0 qual parola prima d’ ogni al- 
tra profferiflero i fanciulli . Avvenne , che ell'en- 
do eglino crelciuti , una mattina fi fecero incon- 
tro al pallore , che apriva la porta , e con le ma- 
ni alzate cominciarono a gridare : becco , becco . 
Gran forza naturale, che inc ! ina l’ uomo al bec- 
co ! Gran pregio del becco , l’ elì'er la prima voce , 
che naturalmente articoli l’ uomo! Maravigliolfi 
il pallore , e fentifii per lo llupore arricciare i 
capelli , e afcoltando reiterare becco , becco , al 
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Sopra le Fave. 

DI CARLO DATJ 

Nell * Accademia della Crufca 
detto lo Smarrito . 

He volete , eh’ io ci dica ? Se io non 
gli farò ridere, lor danno. E’ lo fa- 
pevano per prova, che io non ho 
nè talento mimico , nè il genio fatiri 
co. Se eglino hanno voluto a forza 
cacciarmi in bugnola , tal fìa di lo- 
ro. Perchè non pigliano P appalto del Cicalare 
quelli faputi , i quali non approvano le Cicalate, 
s’ elle non fanno fganafcÌ3re> e sbellicare altrui 
dalle rifa ? Io per me non mi Cento da imparare fu 
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queft’ ora a fare il Zanni per fargli ridere. ; e 
non mi fono voluto fcomodar punto , nè lafciare 
i miei foliti ftudj. Chi vuol fall, vada a Volter- 
ra; chi brama acutezze , compri degli aghi; e chi 
ha gufto di picche , entri nell’ armeria della For- 
tezza da baffo. Io non ne fono provvifto , e non 
me ne curo , e per foddisfare a i comandamenti 
dell’ Arciconfolo ho prefo il primo fcartafaccio , 
che m’ è dato nelle mani , e per far la Cicalata 
ho penfato,che badi cicalare un quarto d’ora, a 
proposto , o a fpropolìto , poco importi • E’ ci 
farà a ogni modo più d’ uno , che ne intenderà 
il medefimo. In quella maniera forfè refteranno 
chiariti coftoro , che m’ hanno comandato la fe- 
conda volta , eh’ io ciarli , e non me lo coman- 
deranno la terza. Orsù sbrighiamoci , animo , che 
domin farà ? e poi una fifehiata non ammazza . 
A*e mani, diffe colui, che non l’aveva. Guar- 
diamo quel, che dicono quelli fogliacci , per ufeir 
quanto prima di quello intrigo . 

Sìmboli di Pitt agora . 

O Quella sì , che è materia da dopo cena . El- 
1’ è forella carnale della terza parte della Pre- 
dica del Piovano Arlotto , che non 1’ intendeva 
nè il Predicatore , nè gli Afcoltanti. Ma vegghia- 
rao qual lìa il primo lìmbolo. 

AJlienti dalle Fave. 

B Uono. Il più difficile di tutti . Pazienza. Que- 
lla è quella volta, che io do il tuffo, e mi 

f* 
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fo fcorger da vero. Nell’ interpretare quelli ri- 
boboli di Pittagora , o ben paiciuti , e meglio ab- 
beverati Accademici, bifogna eller molto avverti- 
to , perchè elfi molte volte accennano in coppe , 
e danno in danari , e fanno pigliar granchi , co- 
me balene . Fa di meftieri adunque efi'er di cal- 
ca , uomo gargo , e trillo di nidio , aver pifciato 
in più d’ una neve , e cotto il culo ne’ ceci roisi , 
prima di metter fi a tale imprefa . E’ necelTario , a 
volergli conofcere , cavar loro la mafchera , e 
fmidouargli bene , per vedere quel , che hanno 
in corpo . AJlienti dalle fave , fecondo la lettera 
vuol dire non mangiar fave nè cotte, nè crude, 
nò lede, nè arrolto , nè intere, nè infrante, e 
quel, eh’ è peggio, nè anche col cacio frefco.col 
quale fon così delicate , e gentili. In verità, che 
quello farebbe troppo rigore , piacendo elleno 
tanto a tutti ; uomini, e donne; giovani, e vec- 
chi ; nobili , e plebei ; poveri , e ricchi ; a tutte 
le bellie , a tutti gli uccelli , e in particolare a i 
colombi , che vi s’ avventano, eh’ e’ paiono corri , 
dando occafione a quel proverbio: pigliar due 
colombi a una fava . lo non fo , fe Pittagora ^ fa- 
peva , che le fave furono il primo cibo degli uo- 
mini, che però deriva il loro nome dal verbo 
Greco Mangiare. Che però i Signori Pappafava , 
nimici mortali de’ Pitagorici , provano da quello 
1’ antichità della caia loro, derivandola da quei 
tempi felici, ne’ quali non li mangiavano a coli- 
zione , a aiciolvere , a delìnare , a merenda , a ce- 
na , e a pufigno, fe non fave, che in verità l'oho 
altra cofa , che le ghiande tanto celebrate del 
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fecol d’ oro ; benché, io creda , che quelle ghian- 
de fodero veramente fave , valendo il medefimo 
in qualche fentimento ghianda, che fava. Per- 
chè dunque proibire un cibo tanto foave, tanto 
antico , e così proprio ? Luciano nelle Storie ve- 
re racconta , che gli Eroi della Luna , i quali , 
benché lunatici hanno molto cervello, non man- 
giano altro , che fave . Io per me non crederò 
mai , che Pittagora , uomo per altro tanto cappa- 
to , in quello particolare folle così privo di fen- 
no , eh’ egli volefle , che gli uomini vivelfero fen- 
za fave; e llimo, che lotto a quelle parole lìa 
coperto qualche millero , nè me la caveranno mai 
del capo i Cementatori con tante lor chiacchie- 
re , quali pure è necedario fentire. Alcuni cre- 
dono , che Pittagora proibide il mangiar le fave 
per riverenza , imperciocché fodero in un certo 
modo facre , e divine ; benché Artemidoro le 
liimi infaulle, per elfer quelle efclufe da tutti i 
facrilicj , e in quello, con fua pace, piglia un 
granciporro . Le fave * oltre i facrificj de’ mor- 
ti, s’ adoperavano in quelli della Dea Carna, 
Dea della vita ; e in verità , che a un Nume così 
appellato non li poteva meglio facrificare, che 
con le fave . Le colende di Giugno erano dette 
Favaie , dice Microbio , perchè allora appunto 
$’ offerivano agli Iddìi le fave grode , e gli Egi- 
zj offerivano a Idde le prime fave , che molto 
le erano gradite . In oltre erano le fave molto in 
venerazione per edere il principio della vita , e 
della generazione , chiamandoli appredo i Greci 
col medefimo nome. Onde benidimo torna, che 
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elle fieno vitali , fe furono , come dianzi dirti , il 
primo cibo dell’ uomo . Certo è , che elle fono 
così antiche , che non fi trova chi forte il pri- 
mo , che infegnarte piantar le fave , nè meno fe 
le prime fodero feminate a porche, o a minuto, 
ovvero col piuolo , come fi pongono le più no- 
bili, e le piu groffe ; giacché vien riferito, che 
Cerere infegnarte la cultura di tutti i legumi, 
fuori che delle fave , forfè perchè già era data in- 
fegnata da altri . Si legge però , che nell’Attica era 
un Tempio dedicato al Favaio, cioè a quel grand’ 
Eroe , che fu l’ inventore delle fave . Io mi figu- 
ro di vedere il fimulacro di quel grand’ uomo, 
che avedè un maedofo volto di fava, colla fron- 
te incoronata di baccelli , adìfo fopra una barca 
di fauli , avendo nella dedra un gran piuolo , qua** 
fi fcettro reale , e nella Anidra un paniere di bel- 
liffime fave da porre . Nell’imbafamento e’ mi pa- 
re di vedere effigiate di baffo rilievo nel primo 
piano un branco di donne, che fgranano de’ bac- 
celli; nel fecondo, altre a tavola, che mangia- 
no fave a crepapelle; nel terzo, un fornaio 
sbracciato, che dimeni il macco; nel quarto una 
fante, che torni dal forno con un tegame di fa- 
va fulle tre ore . Venerabilidìme adunque fu- 
rono fempre le fave appreffo tutti i popoli, nè 
meraviglia è , che Pittagora 1* avertè in cotal ve- 
nerazione, che non folo proibiffe il mangiarle, 
ma che effendo perfeguitato da’ nimici fuoi , che 
volevano ucciderlo, incontrandoli, mentre fug- 
giva , in un campo di fave , per non le calpeda- 
re , fi lafciade arrivare , e ammazzare da que- 
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gli empj . Potrei in quello luogo , per corroborare 
quella interpetr azione , raccontare infinite eccel- 
lenze, e prerogative delle fave; ma farei troppo 
lungo , e fe non altro parlarvi della loro roaravi- 
gliofa figura comporta della parabolica , e della 
circolare . Ma fpero , che un giorno qualche Geo- 
metra fia per trovarne le mifure, e le paffio- 
fii, porgendo grandiflimi aiuti alla moderna filo- 
fofia, e di ciò mi porge grande fperanza quel 
capricciofo Poeta , che dille : 

Il diametro , e 7 centro della fava . 

E chi fa , che dalla fava non fia per cavarfi la 
vera figura de’ vetri del cannocchiale , ne’ quali fe 
tanto opera una lente, quanto potrà fare una fa- 
va? Ma trapafl'ando oramai più avanti, filmaro- 
no alcuni , che Pittagora fufie fchizzinofo del man- 
giar fave per abborrimento , come pure fe ne a- 
fiennero anche gli Egizj,per detto di Erodoto, 
e di Plutarco . Anzi Paufania raccontando , che 
Cerere non infegnò la cultura delle fave , fog- 
giunge , eh’ elle erano fiimate legume impuro . 
Il Flamine , preflo i Romani , non poteva nè toc- 
carle , nè nominarle , premunendoli , eh’ elle ap- 
partenelTeroa’ Morti, ufandofi ne’ facrificj funebri , 
e leggendoli ne’ lor fiori caratteri funefti. Repu- 
tarono alcuni altri , che per qualche iìmiglianza , 
che la modeftia ci comanda il tacere, e per ef- 
l'ere le fave flatuofe , esalaci , e per conseguen- 
za ftimoli, ed incentivi di libidine, Pittagora le 
proibirti, intendendo di proibir la lafcivia . Per 
confermazione di che adducono molte ragioni, 
e particolarmente, che Fauftina voglia in lin- 
gua 
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jua Fagiana lignificar la fava ,da Fauftina Impe- 
ratrice , la quale , come altre Fauftme moderne» 
hanno fatto , fi dilettale , anziché nò delle fave 
poco modeftamente, facendo Ilare a fegno il buon 
Marco , che feguendo in ciò 1* opinione di Pirta- 
gora , gliele volea proibire . Soggiungono anco- 
ra, che Amore ha per imprefa una fava, onde 
dille colui : 

Amore è un traftullo. 

Che porta in campo ner la fava roffit • 
Contrariflima a quella è F opinione di coloro , i 
quali differo , che Pittagora s’ allenne dalle fave , 
perch’ elle fanno le donne flerilì , e che per detv 
to di Teofrallo i gufici delle fave fanno leccare 
gli alberi , e inllerilir le galline . Spropofito fiolen- 
ne , e da pigliar colle molle . Come domin le fave 
Iterili ? F/cci legume , o biada in natura mai pi» 
feconda ? Potrei dir moke cole in quello propo- 
fito; ma balli, che il vento Favonio, fidamente 
per aver cotàl nome, fa ingravidar le cavalle di 
Spagna . Non è gran fatto meno llravagante la 
ragione di chi affermò , che Pittagora 1’ aborrif- 
fie , per effer le fave di nutrimento affai groflò , 
e nocivo ; il che non fi nega aflolutamente , fi* 
non per altro , per F efemplo di quel tale. 

Il qual morì di un colpo di civaia ; 

Si nega bene , eh’ elle offufchino , o facciano male 
alla tella , ancorché fi racconti , che Anfiarao prima 
di Pittagora fie ne afteneflé, per meglio indovinare 
fognando ; e che Cicerone racconti , che le fì(ve tur- 
bano la tranquillità della mente, inducendo fogni 
turbolenti , e confidi . Imperciocché lento dire , che 
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chi vuole indovinare, fi mette Cotto il primaccio 
un baccello di cinque fave . Per confutare , e di- 
ftruggere tutte quelle favate , bada il dire , che 
Pittagora , fecondo Ariftofleno , non folamente 
non proibì giammai ad alcuno le fave, ma ne fu 
ghiottiflimo , più che d’ ogni altra civaia , facen- 
done bene fpeflTo grandilfime corpacciate . Laon- 
de egli è necelTario il dire, che egli fotto quelle 
parole male intefe , Aflienti dalle fave , racchiu- 
defle qualche aIlegorla,o cabala milleriofa. Tra- 
cciando adunque molte interperrazioni allegori- 
che per brevità , riferifco folamente quella , che 
veramente è bellillìma , cioè , che Aftienti dalle 
fave, voglia dire, aftienti da’ Magillrati , e dagli 
affari del Comune ; imperciocché anticamente i 
partiti lì facevano colle fave , come lì fanno aneli’ 
oggi ; onde quel piacevol Poeta cantò : 

Che non voleva render fava nera . 

In Atene tutti gli Scrittori concorrono , che i Ma- 
giftrati lì eleggefsero colle fave . Anzi io credo , 
che favore , favorire , favorito , e favorevole, tutti 
vengano dal dare la fava , cioè il voto favorevole. 
Confermali quella opinione , che anticamente man- 
giar fave , o viver di fave, voleva dire allegorica- 
mente viver colla vendita della fui fava, cioè del 
* fuo voto nelle deliberazioni pubbliche . Tutto Ha 
bene ; ma per quello non ci dovevano efl'ere Ma- 
giftrati , e non lì dovevano far più partiti ? Que- 
llo , non cred’ io, che intendefse il buon Pittagora, 
nè che volefse ne’ Magillrati proibire le fave con 
tanto pregiudicio de’ Senatori. S’ egli folTe ftato a’ 
tempi noftri,e folfe entrato nella Compagnia de’ 
- • ... Ca- 
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Caponi , io non dubiterei punto di quel , eh’ egli 
avefse voluto dire : Aftienti dalle fave ; cioè dà 
lupini ; imbianca a dirittura , e non vincer mai 
chi che lìa,come fanno certi Pitagorici Fioren- 
tini , che la darebbono bianca a lor padre . Ma 
perchè quello difeorfo non può tornare , egli è 
oramai necefiario , fenza più tenervi a piuolo, dar 
fuora il noftro parere . Che le fave fieno ven- 
tofe , e che per confeguenza facciano gonfiare , 
lo fcrivono molti autori . Gonfiare , e ftar gonfio 
mifticamente fi dice degli uomini ambizioft , e fu- 
perbi . E di, qui, mi credo io, che venga quel 
modo di dire : aver gran fava , cioè , gran gon- 
fiatura , albagia , gloria , vanagloria , faflo , e li- 
mili. Dico adunque afTòlutamente , che quando 
Pittagora difTe , Aftienti dalle fave , volle dire : 
non aver fava, cioè non efier fuperbo , vano, ed 
• altiero . Confermiamo quefta verità con gli efem- 
plt . Fabio grandifsimo baccalare, o vogliam dire 
Baccelliere, che tanto fi è; quegli, dico, 

Che con arte Annibaie a bada tenne , 
come difTe il noftro Poeta, gonfiandofi molto di 
l'uà prodezza , e paleggiando per la Città pettoruto 
come un pollo d’ India , quand’ egli è in fregola , fu 
così nominato per foprannome, perchè a tutti pa- 
reva, che egli avefie una grandifsima fava. Imper- 
ciocché Favio Mafsimo valeva allora , quanto adef- 
fo prefioa noi il Don Civaione , ovvero quello della 
gran civaia . E in verità ,che fe egli aveva gran fa- 
va ,fe gli dovea comportare, avendo falvato Ro- 
ma . Trovafì però in alcune Croniche manoferit- 
te della pancaccia , eh’ egli non fu altrimenti quel 

gran 
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gran foldato , che per alcuni lì ftima, ma bensì 
un folennifsimo pancacciere , il quale molto chiac- 
chierando diede più conlìglio , che aiuto alla Re- 
pubblica ; e lafciando andare gli altri in campa- 
gna , fe ne flava panciolle a federe al Tempio 
di Minerva , dove capitavano tutte le nuove ; la 
qual cofa molto concorda con quell’ altro nome 
di Cuntatorc , che a mio credere non vuol dir 
altro, che crocchiante, e pancacciere fopraffi- 
ne , quale eller dovea il fondatore della famofa 
pancaccia di Minerva , idea , e principio di tut- 
te 1’ altre pancacce , la quale ancor oggi è in pie- 
di , e vi fi ftiantano di gran fandonie , altrimenti 
dette fiabe, cioè Fabie dal medelìmo Fabio, che 
le doveva dire fterminatifsime . Imperciocché an- 
dalTero bene , o male le cole de’ Romani , egli fem- 
pre portava rotte dell’inimico, e vittorie de’ fuoi . 
Di qui derivò quel celebrato proverbio •• Il Ro- 
mano vince fedendo, cioè Fabio vince alla pan- 
caccia, dove egli fiede. Per fimiglianza di pro- 
fefsione , credo che fi chiamafle Fabio il noftro 
Fabio ghiotto, anch’egli gran pancacciere , ben- 
ché alcuni dicano , che egli folle difeendente di 
Fabio Gnrges , che fu un gran mangiatore , onde 
come al fuo antenato, piaceva a lui ancora oltre- 
modo il buono; perlochè raccontali , che egli una 
volta comperò due doppie un tordo cantaiolo , 
e mangioflelo . Quelli fu quel gran Fabio detto 
Fagiano , il quale benché non avefse cocomeri , 
ebbe grandifsima faullina , e fu il primo , e vero 
rellauratore della lingua Fagiana, la quale ingiu- 
ftamente certi faccenti da un tal Janadacte appel- 
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pellano Janadattica , ufurpandofi la gloria al no- 
ftro Fabio dirittamente dovuta; e s’ ingannano 
a parrito , perchè il primo autore , e fondatore di 
ella fu Giano , onde Fagiana lì chiama , cioè fat- 
ta da Giano, e Janadattica, cioè data da Jano. E 
qui fanno i critici grande fcalpore , fe il dir bac- 
cello a uno fia ingiuria , o pure onoranza. Quei, 
che {limano tal nome ingiuria, fi fondano fopra il 
detto di Augulto , che diceva baceolo per iftolto , 
e che kzKyiAoc appreffo i Greci vaglia quanto ef- 
feminato , e dappoco , che noi volgarmente direm- 
mo bacceilaccio ; ovvero lignifica un gran pezzac- 
cio di carne con gli occhi , che tanto fuona bac- 
celiaccio , bacchinone , e più enfaticamente : 
Baccellon da /granar eoa un' Accetta. 

Quei ,che 1’ hanno per onoranza; ricorrono alla no- 
bil Famiglia de’ Baccelli , al venerabil titolo di Bac- 
celliere , e all* onorato nome di Baccio , il quale non 
fi farebbe pollo a tanti galantuomini , le folle tanto 
limile ad un’ingiuria. E notili, che quello nome 
ha quel gran privilegio d’ aver due nomi in un 
folo , lignificando anche Bartolommeo , benché 1* 
accoppiamento di quel calato di Bergamo favo- 
rilca poco quell’ ultima opinione , per aver paren- 
tela llretta col primo lentimento pollo di fopra . 
Ma ciò fia detto per pafiaggio. Venghiamo al 
Don Baccello nominato dal Poeta, che le non fu 
Monaco , potette edere uno Spagnuolo , che pu- 
re avelie gran burbanza , fufsiego , e gran fava , 
giacché quel paele per altro llerile , grandifsime 
ie produce , e non cede punto a’ paefi della Lu- 
na , ove le fave fono così fconce ,e difonelle, che 
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i gufci s’ adoperano per morioni , come narra il 
buon Luciano. Gli Egizj gente vanifsima, e bo- 
riofa avevano fave ,com’ alberi , per quanto a lun- 
go ne fcrivono i naturali; e gl’ Indiani fave tre 
volte maggiori , come narra Filoftrato , che fe- 
gue in una tal terra nera così fertile, che il gra- 
no vi crefce quanto le canne . Il terreno di Ro- 
ma dee edere fi migliantilfimo a quello dell’ Indie, 
perchè quivi pure furono (cambiati da quell’ ac- 
corto Prelato i canneti da’ campi di grano ; e le 
fave vi fono madornali', quanto in alcun luogo del- 
1’ Europa . Ma per ultima prova , e più efficace , 
portifi 1’ ufo antichifsimo della Francia di fare il 
Re della Fava il giorno di Befania , ponendo una 
grolla fava dentro una torta , e quello , a chi toc- 
ca quella fetta fortunata , dov’ e la fava , è fatto , 
e chiamato Re della Fava. Tale per avventura fu 
la fella di Grecia detta Pianepjìa , dalle fave , che 
in elfa cocevano in onor di Tefeo. Voleva dir 
dunque Pittagora AJlienti dalle Fave , cioè non ti 
curare di dignità, e d’onori , e per confeguenza, 
non efièr gonfio, e fuperbo . E in verità, che 1’ 
aver gran fava non può recare fe non odio , e 
travaglio , afièndo per tal cagione più volte fe- 
guite inimicizie , e quiftioni,e mandati da banda , 
e rotti i parentadi più ftretti . Lodevolifsimo a- 
dunque è il precetto di Pittagora allegoricamen- 
te, e fuggir fi dee la fuperbia, e la fava ; ma let- 
teralmente fieno pur gradite , ed amate le fave , 
delle quali fe avefièro in quella fera in gran co- 
pia fatto a noi guftare i nollri lauti Provveditori , 
non era da invidiar la menfa di Giove . 


CI- 



1 77 



CICALATA 
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In lode della Frittura. 


DEL CANONICO 

LORENZO PANCIATICHI. 

• 4 

) ogni fera all’ ofteria ? mi maravi- 
glio di voi. Tengo cafa aperta a 
Firenze; il mio cammino na Tem- 
pre la febbre col caldo , e per V im- 
beccata fnocciolo le monne dì per 
dì ; perchè noi non damo più al tem- 
po del Bugnola , che fcriveva la carne , che dava 
a credenza , fui defco , e poi il Venerdì » quando lo 
ripuliva , mandava il fuo credito in rafchiatura . 
Oggidì non fi dà ,nè fa nulla per l’ amor di Dio , 

M e chi 


\ 




i7* Cicalata. 

e chi non lo fa , legga il comenco di Mefler Mq- 
fco Lavaceci da Settimo , fatto fopra i Crepufcoli 
di Plutarco, e troverà .che facendofi un povero 
Romito la barba per V amor di Dio , il barbiere 
gli menava addolfo il rafoio di tal foggia, che 
pareva, che volefle arrotarlo fulle guance di quel 
povero uomo, facendo leco crudelmente a tac- 
ca; ora fi diede il cafo.che nella bottega accan- 
to un cane talmente abbaiava, ed urlava, che 
pareva, che avelie veduta la brutta Lou; onde 
il barbiere in valigia chiama il tattore, e gli di- 
ce : guarda che diamine ha quel cane ; nè volen- 
dofi il cane chetare nè per pane, nè per balco- 
nate: e replicando il barbiere , che diavolo può 
egli avere ? foggiunfe quel povero Romito , al- 
zando le fue luci pietofe : egli averà forfè qual- 
cuno , che gli fa la barba per 1’ amor di Dio . Che 
vuoi tu dire per quello? lo infilo la ruzzola per 
dargli più forza , e dico : 

Io non vò all ’ tfterìa , « 

Ma bado a caja mia , 

Che per piccola , che fta , 

La mi pare una ‘Badìa. 

Così averebbe cantato dopo la tomba tombella 
P immortai Padre del noftro Imperfetto . E quel- 
le poche di volte , che io ci vò , non vò mica 
con Facilone d’ Aufo ,nè con Maccario da Ifon- 
ne, che davano le mele , e 1’ altre frutte a man- 
giare a mezzo ; ne fo come i Lanzi , quando fan- 
no i (oro agi , che appoggiano la labarda al mu- 
ro ; ma io pago la benedica ,e il buon prò vi fac- 
cia ; fo fonare i ciechi a mie fpelè; e quando l* 
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ofte fa la contadina, io fto a fentire.e non fo la 
sdraiatina , come certi , che s’ addormentano fili- 
la panca , in modo che domandato un Medico 
qual filile il più gagliardo , e potente fonnifero , 
rifpofe: per chi non vuol pagare, il conto dell* 
ofte; e in tafca lò iò ho Tempre moneta fpezza- 
ta, perchè non mi piacciono quei poderoni nel 
tafchino, pe’ quali un mio amico, fu tanto min- 
chionato da quel fuo debitore* al quale chieden- 
dogli centocinquanta feudi , che aveva a avere, gli 
rifpofe il buon uomo : non ve gli puffo dare , per- 
chè non ho moneta fpezzata.;oùde bifognacon- 
cludere, che colui avelie in tafca il Perù, che 
non lo potelfe fpezzare . L’ ultima volta, che io 
fui all’ofterfa inlìeme con alcuni, io fapeva , che 
eglino avevano a fare, come Ser Agio di Valdi- 
ripofo, che ftrigliava la mula nel letto, il quale 
andando alla TpftX, cominciò il viaggio per le 
polle, e vi arrivò in feggetta . Accademici della 
Crufca , mi prefi un gufto più,,, che da par mio , 
e pur mi ftimo qual cofa. i , „ 

Era nella ftagion , che gli ammogliati 

Per rientrar nel Toro abbandonato 

Con le man giunte al Cielo -, e inginocchiati 

Pregava n Giove a piover in buon dato i 

E i Beccaficbi magri allampanati 

Sof piravano il fico fiagionato , 

E perchè /’ uom torna (fe al dolce ni dio. 

Ogni moglie afpettava Sant' Egidio . 

O bene.o bene. Ora ellendo io a tavola con mn 
branco di Accademici , fgaraffando a luci torte le . 
pagnotte , e sbaragliando le vivande con gli u- 
M x ' gno- 
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gnoni , cominciammo a difcotrere delle cofe dell’ 
Accademia, e particolarmente del Vocabolario 
della Crufca, nel qual propofìto diceva uno de* 
noftri : Eh io in quanto a me , non credo mai a* 
tuoi diftici poco lignificanti , e mal concocenti , 
che fanno gran furie . negli ftimoli carnali . Ma 
pifcia,e va’ a letto diceva Salvino, che ordina- 
va loro il rimedio . Cori dich’ io ; quei veglietti- 
ni di due , o tre de’ noftri fi riducevano qui a 
difcorreie l'opra le parole Vinaio, e Cucinaio . 
Moderata durante diceva Solone al fuo contadi- 
no, quando egli aveva tanto carico 1’ afino, che 
crepò lotto la foma . . Batti, picchia, martella, 
mentre che davamo tagliando le zampe alle vi- 
telle, e le gambe a’ criftianelli , tutto in un tem- 
po ci parve venir giù un rovefcio di pioggia sì 
grande , che il Cura pensò fubito alla mal’ acqua , 
onde tutti allegri " cominciammo a tirarci de’ pa- 
ni nel capo , de’ piatti nel vifo , e della peverada 
ftf’ giubbìoni , gridando allegrezza, allegrezza, e’ 
piove, e’ verranno i bigioni, fi farà lo Stravizzo, 
e fi ragutierà pure una volta quella benedetta Ac- 
cademia . Allora tutto d’ un pezzo fi rizza in pie- 
di V Innominato Propello’ Giraldi , e con un vi- 
fo di Seneca fvénato , ò dì Catone moribondo in 
Urica , efclama doli ’maeftofo tuono : che v’ ho io 
detto? non dicev* io pocò fa , che voleva piove- 
re ? E 'tutto quello facea^ perchè pretende d’ef- 
fere il profeta de’ tempi prefenti, e la pretende 
a ; edere tenuto aftrologo, perchè quell'anno gli 
è ftaco dedicato un lunario; ma levandoci da ta- 
vola per vedere, fe pioveva o brodo, o ceci be- 
ne- 
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nedetti , o paflatoi .andammo nel cortile dell’ofljfc , 
e vedemmo il Cielo ftellato, con un tempo, che 
tanto aveva voglia di piovere , quanto il Rifio- 
rito di toccar de’ monnini , e l’ Imperfetto di man- 
giare il pane feudo; e avvertite , che io dico fo- 
llmente del pane, perchè del redo e’ farebbe a 
mangiare con l’ intereflò . Onde maravigliandoci 
noi di quefta ftravaganza ^vedemmo , che egli era 
l’ofte, che friggeva de’ granelli, e che noi ave- 
vamo prefo in ifeambio a quel barlume lo ftro- 
feio d’ acqua dal mormorio della frittura nella pa- 
della . Rufignoli , corvette , paffagalli , d’ oimè fof- 
piri in quilio , cofpettoni in ritornello , tentazio- 
ni di battere il capo nel muro ( ma però fenza 
confumamento dell’ atto ) furono gli sfoghi di noi 
mileri ingannati, che tutti gridavamo, oimè, oi- 
mè , e centomila volte oimè , di tal maniera • 

che venticinque febiavi 

Co' ferri a' piè non fan tanto r amore , 

E trenta Sagreflani , e un Priore . 

E voi altri , che ve ne ridete ? che vi par po- 
co fcambiare il piovere dal friggere ? egli è altro 
che fcambiare Referitto da Requifeto . E chi e- 
ramo noi ? noi eramo tutti ufeiti de’ pupilli, ave- 
vamo tutti fatto più d’una sboccatura, avevamo 
giocato co’ mammagnuccoli , praticato co’ cuculia- 
ni , avevamo pifeiato fu più d’ una neve , e fu 
più d’ un muricciuolo , fapevamo dove il diavolo 
tien la coda , cantavamo tutti la canzona : 

Pelo nell' uovo conofco ancor io , 

So il fatto mio : 

tutti feorgevamo il bigio dal nero , diftinguevamo 
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Compieta da Nona , conófcevamo le ghiande dal- 
le nocciuole , le gallozzole dalle noci, 1 la gragnuo- 
la dalla treggea , e quel , che è peggio , ci era fra 
noi qualche dottore, e dell’ erba, e qualchedu- 
no, che pigliava ogni giorno lezione di politica- 
Ma confiderando poi, che un briccone d’ un olle 
può folamente coll’ iftrumento della Padella , e 
coll’ operazione del friggere dar la burla a un 
gregge virtuofo di fcaltriti Accademici, mi ven- 
ne in animo , che la Padella fufle il più bello iftru- 
mento, che lia in quefto mondo, non eccettuan- 
do eziandio il liuto, o il ganafcione; e il frigge- 
re il più bel meftiere, che fi faccia, anteponen- 
dogli anco il medierò , che tanto piaceva al Ber- 
ni , di ftarfene nel letto a contare i travicelli , e 
vedere, fe fono pari, o caffo. Vi ricordate voi 
del Caos ? eh voi non ve ne potete ricordare . Oh 
l’ era la più bella iftorìa di quefto mondo ! Imma- 
ginatevi di vedere quattro braccia di buio me- 
fcolato con due occhiate di luce, un pozzo d* 
acqua in un cammino di fuoco , una cantina , che 
andava in trampoli fopra una colombaia, un pez- 
zo di terra , che ferviVa per baldacchino all’ a- 
ria, un pezzo di Cielo, che affogava nell’acqua, 
un nafo Spagnolo tra due chiappe Francefi , uno 
fcaldaletto pieno di diaccio , una gelatina fullo 
fcalda vivande , una bizzarria d’ un cedrato, che 
fcambio di mezzo limone , e di mezza melarancia 
foffe comporto mezzo di fuocera , e mezzo di 
nuora; e tutta quella congerie , che non aveva 
ancor fatta la digeftione, era legata con del piom- 
bo, e del fugherò, 'e con una funata di cani, e 
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gatti, di lupi , e agnelli, di preti, e frati, e di pa- 
dri fpildrci , e figliuoli prodighi . Ora Mefler 
Giove vedendo quella bruzzaglia , per dar fello a 

S nello intrigo , confiderando , che non fi poteva 
ire un aflortimento di tutte le cofe a ftrapp:. bec- 
co , che fa ? Voi non lo fapete ? il male è , che 
io non lo fo anch’ io . E i’ burlo ; piglia un Pa- 
dellone , e vi caccia dentro i Temi genitali ( vol-| 
tatevi a quella parola , Signori Accademici ) i fe- I 
mi genitali di tutte le cofe , e fattoli dare tutto 
1* olio di Pallade , crich , tutto in un tempo dà 
una rivoltatina a tutto il mondo, e vi fcodella 
tutte le cofe belle, e aggiuftate; e quella è opi- 
nione di Niccolò Aggiunti nel Poema della Pa- 
della, e non già dello Stiracchia da Val di Rub- 
biana , che pretefe di comentare le Deche di Ti- 
to Livio, che fi fono perdute, non oftante che 
non T avelie ville . Oh che bel Padellone doveva 
efler quello ! ma le tutte le Padelle follerò una 
Padella , fi anderebbe un pezzo in là . E’ mi pare 
maggiore fpropofito quello di quel Poeta, che 
voleva cacciare tutta quella pallottola del mondo 
ne’ cannoni d’ artiglieria d*un Principe moderno: 
i Se trema il labbro tuo , tuon furibondo , 
Terremoto di tema Affrica n'abbia , 

E a' bronzi tuoi ferva di palla il mondo . 

Più; la verità è , che la Padella è fiata fempre 
un iftrumento di molto garbo, e da un tempo in 
quà è fiata fulla civiltà, vertendo fempre nobil- 
mente di nero . E notate , che io dico da poco 
in quà, perchè, e che fia il vero, prima la Pa- 
della diceva al Paiolo : fatti. in, là» che tu nqn mi 
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tinga; fegno dunque, che ella non erti nera, e 
di qui nacque il proverbio . Maeftro Mign amavi 
da Norcia è d’ opinione , che ella fi finifle di far 
nera per 1’ efequie di Mecenate, che le vole- 
va grandiflìmo bene, ed a quell’ efequie inter- 
venne quel cafaccio ftrano per conto del proce- 
dere . Balla fentite il Caporali : 
i Al fuori poi , che facenti dolente , e roto 
7> ftrajcinate , e vedove Padelle , 

Vi fu riconofciuto ancora il cuoco. 

Sappiate , che per conto del procedere , origi- 
nò quel fuono da certi Cigni di Parnafo, i quali 
nel pallare urtarono le Padelle, e così facendoli 
ftrepito , e refiftenza ( che fe ben quello era luo- 
go comune , volevano edere le prime loro a paf- 
lare ) il negozio fu rimeflo alle Tedici Accademie 
d’ Italia , le quali fcalze accompagnavano il mor- 
to, e fu decifo a favor della Padella, nel cafo 
però dell’ efequie ; ed il motivo fu , perche eli* 
erano tanto ben comparfe abbrunate , ed i Cigni 
benché fi follerò fatti neri coll’ inchioftro de’ Poe- 
ti, nondimeno erano biancucci, ficcome ancora 
le ricottele quali, per dirla qui fra noi, fi fece- 
ro fcorgere nel veftirfi di nero, dicendo il Tello: 
Non ci mancaron di perfone dotte , 

Che avevan per indur maggior pietade 
Veftito fin di nero le ricotte . 

Egli è ben vero , che alcuni (limarono , che 
' ella folle borgniola , e che l’ afce , e V accetta l’ 
avellerò aggiullata ; e di più in Firenze l’ è tan- 
to ben voluta , che alcuni per ripulirla fanno in- 
fin le frittate colla farina di lupini , Sentenza ; 
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perchè fra 1’ Accademie, che giudicarono, ci fu 
quella de’ Rifritti, molto affezionata alla Padel- 
la , la quale i Rifritti tengono per lor Tramonta- 
na ; e la noftra Accademia ( ma per 1* amor del 
Cielo refti fra noi ) anch’ ella ebbe un tantin d’ in-* 
tereffuccio , perchè palla buonilfima corrifpon- 
denza fra noi , e la Padella, ftante che quella 
garbatilfima fignora della farina noftra , il più bel 
fiore ne frigge . Comunque fi fia , e’ fu giudica- 
to , che la Padella avelie ragione ; e febbene al-, 
cuni dicono, che il fuo folito è d’avere un po’ di 
fumo in tefta , con tutto ciò ella fi fece ftimare , 
quanto s’ ella avelie avuto a comprare al rigattie- 
re . Chi legge l’ Iftorie trova pure le belle cofe; 
e quando io dico Storie, io non intendo Tempre 
le cofe al tempo d’ Orlando, come farebbe il rive- 
dere il conto al Confole Romano, e tener Bru- 
to a findacato ;io dico delle leggende , che fi ven- 
dono fu’ muricciuoli , che fono quelle letture , che 
fanno onore. Ricordatevi a quello propofito di 
quei noftro Accademico , che fece quella bella 
olfervazione , che è tanto piaciuta fopra quella 
canzona: 

Dove andafti tu a cena figliuol mio , 

Ricco , favio , e gentile ? 

Dove dicendo il figlio alla madre , eh’ egli era 
fiato avvelenato con un’ anguilla arrofto , e do- 
mandandogli la madre, dove la Dama gliene a- 
veva cotta , rifpofe : nel pentolino dell’ olio. Ora 
avvedendoli quello gran critico dell’ errore pre- 
fo in dire anguilla arrofto, e poi cotta nel pen- 
tolino dell’ olio , mutò quella parola arrofto , e 
dille in guazzetto: Mu- 
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Madonna madre •. . i- - 

* Il cuore fta male ■ '■ ' ■ • 

In un anguilla in guazzetto ; 

Ma che dico matrona , s’ eli* è Regina ? perchè 
nel manico o nervate , che ci è un girellino orbi- 
culato, com’un occhio.il quale gli Egizj lo met- 
tevano fu gli fcettri per geroglifico ; e quell’ è 
altro, che quello, che aveva colui, che caval- 
cava bagnato d’ orina dalla Dama , che diceva eh* 
egli era geroglifico .perchè la Dama aveva nome 
Dorina. Signore Arciconfolo, non mi fate pagar 
cinque foldi , perchè io fia uicito del feminato , 
poiché , fe piace al Cielo , non mi fento di pagare nè 
meno l’otto lire. Voglio dire con tante travol- 
te, che una volta io m’ abbattei in una leggen- 
da comporta dell* Uccellino di Balaam , che raccon- 
tava la fimiglianza.che è fra Roma, e Firenze, e 
diceva, che Roma ha le mura, e così Firenze; 
che in Roma vi fono ofterie , chiefe , ftrade, bot- 
teghe, e guglie, colè che fono tutte in Firen- 
ze , ma le guglie apparifeono a prima villa non 
tanto grandi; che il più bel di Roma è anche 
accreditato in Firenze; e che fe in Roma vi fo- 
no bocciari , fcafi , e babbulfi , in Firenze anco- 
ra ci fono pallottola) , baccelli , e pifpole . Ma 
dove fa la forza 1’ Autore , che fe finalmente a 
Roma vi è piazza Padella, che fu fatta per un 
altro Culifeo , perchè Patella in Calabrese vuol 
dire Culifeo, intendetemi bene, che io dico Cu- 
lifeo, non Colofleo; anco in Firenze ci è una 

£ iazza Padella, che è per 1’ appunto in quel chiaf- 
tolo dalla piazza degli Antinori , dove già erano 

ì. . * . . i v le * 
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le eafe degli Aldobrandini , oggi de’ Pafquali , per- 
chè quivi intorno fi friggevano degli uccellini , 
cioè de’ paflerini . Della caftità di quella nobilifiìma 
matrona della Padella, ne fcrifle colla fileggine 
uno fpazzacammino , dicendo , che febbene ella 
ha fpeflo converfazione coll’ immondizie, e che 
l’olio, e il lardo, che vi entra vergine, n’ efce 
fverginato , nondimeno fra le fiamme ella Tempre 
{la dura. E vada una riprova ; che quella matti- 
na di mezza Quarefima , che fotto nome di Mo- 
naca fi Tega quell* impudica forella di Ferragofto , 
di Calendimaggio , e della Befana , perchè s’ ab- 
bia ogni anno a rinnovar la memoria di quella 
femmina difonorata , la Padella , dico , più d’ogni 
altro illrumento tigne i cenci , e gli llracci , che 
fi tirano fra i fattori di Mercato nuovo , i quali 
fanno i vili più imbrattati, e più fporchi di Mae* 
Uro Simone , quando egli andava dalla Contefl'a 
di Civillari , unico efempio della fortuna de’ no- 
flri moderni Gentildonnai . Comunemente è più 
{limata la Padella , che il Calepino , eziam col 
Pafieraio, cioè d’otto lingue , perchè in capo al- 
r anno ella mangia più lingue , e malfime delle 
Geno veli, cioè delle mezze. Ed appiedò Ateneo, 
Eo , Meo, Taddeo, uno fe ne ferviva per sfera ; 
ma avendo poi paura , che una volta cacciandovi 
dentro P Ariete il Toro, e i Pefci , non rima- 
neflèro fritti quelli fegni illultri,fe ne fervi fi- 
nalmente per conofcere le ftelle , avendola tutta 
pertugiata; e quella è la Padella, che adoprano 
oggi i nollri bruciatai . Seiano , che flette un 
pezzo al tetto, 0 poi infilo vituperofamente le 
... * - pen-r 
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pentole , fu ftimato fortunato dopo morte » per- 
chè , come racconta quel gran Profatore in vedi 
di Giovenale, il fuo capo fi convertì in un’arci- 
maeftofa Padella, onde egli ebbe campo di frig- 
gere anco dopo morte quel fuo cervellone bislac- 
co . Nell’ a (Te dio di Gerulalem fu fatto il difegno 
come una Padella, e però non è maraviglia, fe 
fecero una frittata, perchè quella volta ella non 
aveva il ballettino de’ Nove , e poteva e(Ter pre- 
fa . Ma chi averebbe mai creduto , che degli Dei 
ce ne fuflero de’ Padellai ? e pure gli Dei , che 
erano tenuti Padellai, erano tenuti grandiflimi . 
Così m’ aiutino (diceva Plauto) gli Dei minuti, 
grandi , e Padellai : e credo , che quel Padellai 
voglia dire grandiflimi, perchè il parlare è come 
quella cofa, che quanto più fi maneggia Tempre 
più crefce; e noi medefimi fogliamo dire, come 
dice Ser Agretto delle Caftagne , che ce ne fono 
delle grandicelle maggiori, e delle grandifsiine . 
Bella razza di Dei bamboloni , che quando egli 
erano adirati non fi potevano placare , fe non col- 
le Padelle ! Ora perchè egli erano monelli la par- 
te loro, ognidì facevano il vifo dell'arme, bur- 
beri, arcigni, e biafciaforbacerbe fchizzavano dagli 
occhi e falciature, e tafte,e que’ buon. Sacerdoti 
colla Padella facevano loro qualche leccornia , e 
lor domandavano : v’ abbiamo noi a rifar nulla ! 
Frigia vien da friggere, e quando io dico Frigia, 
io non intendo d’una donna; che fo io, che voi 
non penfafte, che ella folle moglie di Doncher- 
chen , com’ era Lerida ; l’ è una giovane nel mon • 
do , e nel dir mondo , intendo dove è Peretola , 

Pe- 
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Petriolo , e San Cafciano , perchè io non guardo 
più fu dove è Mona Litna , che vogliono , che 
dentro ci fieno di gran cofe ; ed io ancora la ten- 
go per molto larga, e fpaziofa.’ Non mi piace 
firologare col cervello tant’ alto * ma nè anco 
fono dell’ opinione del Cicognini, che non cre- 
deva , che ci folle altro mondo , che Pifa , Li- 
vorno, e Firenze col fuo diftretto, e di Spagna, 
di Francia, e di Germania, non ne credeva cica, 
dicendo •• eh quelli foreftieri ce lo danno ad in- 
tendere ; ed era come quelle buone donne , che' 
non credono tanto, fe non lo toccano con ma-- 
no. Stefano ,che fcrive delle Città (ma non pe- 
rò di quelle nuove , che per lo Anno Santo paf- 
fato erano terre ) dice , che un luogo del Monte 
Età fi chiamò Frigia , perchè Ercole quivi fi frif- 
fe . E che Ercole fi friggeflè , che dubbio ne a- 
vete voi ? s’ io lo dico io , e Io dicono tutti , che 
dopo efièrfi mellò quella maladetta velie incan- 
tata , imbrattata col fangue del Centauro ( ma 1 
non già di quello di Firenze , perchè fi dure- 
rebbe fatica a cavargli fangue) gli entrò addof- 
fo una fmania , e una rabbia , che fi buttò nel 
fuoco per trovar refrigerio . Ora ditemi un poco , 
refrigerio non fi chiama la carne rifritta ?e per que- j 
fio egli fi fece gettar nella Padella per trovar re- 1 
frigerio. Che però per cercare quello refrigerio 
amorofo, anco il Petrarca Veneziano fi voleva 
friggere , quando era innamorato della Strazzofa * 
dicendo : 

Amor fi e me ’ nfenochi 

Ma più f rezzimi allora - 

Cb' io 
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Cb' io t' apparecchio la farina , e f olio . 

La mi vuo , mi la vojo 

Non ho più d' arrabbiarmi , o da Jlizzarme , 

Chi vuol guerra d' amor fe metta in arme . 

E però fe vi è nefluno fra voi Slavizzanti v 
che ha innamorato , fa come egli ha a fare . Egli 
è bene un gràn vituperio de’ Letterati de’ noftri 
tempi, che rifriggono fenza Padella. Grandifiima 
furberia , donde n’ ufcì il vituperofo titolo di vi- 
fo di /> N, In . Quello ebbe origine da un Pre- 
tonzolo, che aveva fatto un Sonetto del comune 
delli fcimuniti , che era buono a ogni cofa . e vi 
aveva melfo per titolo /opra /, N, intendendo 
per quell’ N quallivoglia perfona, come farebbe 
a dire Luca, Giovan Maria, o Vincenzio; onde 
ognuno cominciò a chiamarlo vifo di /, N , In ; 
e quando s’ era in un’ Accademia, e che li fen- 
tiva leggere uno di quelli Sonetti buoni a ogni 
cofa , e poco buoni a nulla , lì diceva : quello So- 
netto ha vifo di / , N , In . E io a Pila mi fon 
trovato a fentir leggere un Madrigalino in mor- 
te della moglie di un Cavaliere Pifono , ed il me- 
defimo lo lentii rifriggere nelle nozze dell’altra 
moglie, eh’ e’ prefe tra pochi giorni. Ed io an- 
cora ho veduto un Sonetto , che diceva •' In oc- 
cafiane ec. che tanto farebbe fervito in occalìo- 
ne di bella Dama, che cava i paperi, quanto 
in morte dell’ Eloferno; voleva dire dell’ Elefan- 
te. Il Cardinale Gaetano interrogato del fuo pa- 
rere fopra un componimento rifritto , ebbe a di- 
re : io T ho per manna , perchè egli ha ogni fa- 
pore ; ed io 1’ ho per antimonio , averei detto , 
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perchè in ogni occalione egli ammazza . E che 
cofa fono i granelli ? i granelli fono vivanda ce- 
lefte,o fono venuti dal Cielo. E non credo, che 
vi fia fra voi chi lo neghi, perchè altrimenti lo 
vorrei proporre lubito per Afl'eflbre della com- 
pagnia delli Scimuniti . Ricordatevi dell’ accidente 
di Saturno, quando gli furono tagliati i granelli, 
che cafcando nel mar diacciato , furono da quello 
ritenuti, benché annegar non potedero, perchè 
i granelli Hanno fempre a galla. Ora s’ abbattè 
a ritrovarli per fortuna a rompere il mare coll* 
accetta un cert* uomo , che li chiamava il Fabbro, 
il quale ferviva in quel pael'e a far dell* accette 
per fpezzare il mare , perchè fempre egli ha una 
eroda , come quella del tabacco mocciofa , che 
Ita intorno al nafo d’ un mio amico, e per dir 
più nobilmente, come quel diaccio inzuccherato, 
che cuopre i marzapani di Siena . Ed il luogo , 
dove feguì quello negozio del friggere , li chiamò 
Fridlan, che è un paele di qui lontano cent’an- 
ni, che gli polla venir cento malanni, cioè a 
quelli, che parlano de’ granelli con poco decoro. 
Ora ripigliando quefli granelli , ed andando per 
una Padella, con un po’ di fpuma di mare gli 
frille , e Giove , perchè i granelli di fuo Padre 
non li dell'ero a mangiare all’ ofteria a qualche 
manigoldo , e per- inoltrare , che quello è il più 
bel cibo di quello mondo, ne fece nafeer Vene- 
re, la quale per gratitudine alle Padellerai Fab- 
bri , fi maritò a Vulcano ,c'ne era un Picchiapa- 
delle , e Conciabrocche , come dice il Tello. Ma 
perchè quello sgraziato vedendo, che Venere 
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faceva qualche fcappatella , non volle lafciar cor- 
rere , come tant’ altri , fece però quella rete ,' e 
prefe a gitto Venere ignuda, e Marte, voi me 
intendete. Venere in valigia chiamò Mercurio,' e 
per rimproverargli, che eli’ era fua moglie, fo- 
lamente per quella memoria delle Padelle, e de’ 
granelli, lo pregò a voler tagliare i granelli a 
Vulcano ; Mercurio 1’ obbedì , 

E dejlramente per /’ intrija lana , 

Come la falce il fien rade , e ragguaglia , 

E ridendo , e radendo alla fontana 
S' accojla , e fatto un gran faftel di paglia , 
Taglio ì dice alla Dea , che Cortigiana 
Per lui vuol far fi ; ed ella dice : tagliai 
Ed egli ziffe , e il povero Vulcano 
Ri man fenza niente ; oh cafo frano ! 

' E così Venere gli dette a mangiare a una ber- 
tuccia ,’ e per 1’ odio, che ella aveva con quelli 
Acconciapadelle , cominciò ad avere a noia anco 
i granelli , e non gli volle più in cafa , ma gli 
fece Ilare Tempre fuori dell’ ufcio . E quella è la 
vera origine de’ granelli, febbene alcuni voglio- 
no, che e’ cominciaflero , quando cominciarono 
gli uomini ; e che lìa il vero , gli Spagnuoli , ar- 
gutiflimi nella loro lingua gli chiamano Crea digli a , 
ed i tartufi Creadiglia de las terras , fegno evi- 
dente, che i granelli fono Creadiglia , cioè crea- 
tura del Cielo , perchè io non fo, che vi fia dillin- 
zione dalla Terra al Cielo , Polendo noi dire per 
efempio: collui mette fottofopra il Cielo, e la 
Terra : quello , che fa la Cicalata , non da nè in 
Cielo i nè in Terra. Ma di grazia non parliamo 
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più Spagnuolo, perchè certi Francefi il (contor- 
cono, ed io gli voglio contentare , perchè m’han- 
no fatto vincere una fcommefìà . Oh me felice ! 
ma io febhene fono briaco , ho avuto un gran giu- 
dizio a dirgli creatura del Cielo , perchè terra , 
e granelli non fuona bene , benché in quelli io 
coniideri molti ritratti di perfone terreftri. La 
prima cofa quando fono infarinati , e’ nji pare di . 
vedere alcuni foggetti addottorati fulle cartape- 
core, e virtuofi in pelle in pelle, che poffono 
rifpondere , quando coloro per la ftrada gridano : 
chi hd bucce butti fuor a , e (Tendo coftoro più fu- 
perficie , che corpo , e più girelle , e learde, che 
cotognati; ma perchè fono infarinati, e perchè 
vanno in mefcuglio co’ letterati , fi fanno frigge- 
re onoratamente; anzi ftccome la trota fi trota, 
ed il carpione fi carpiona , ed il cappone fi cap- 
pona , così quelli tali granelli fi fanno granellare . 
E fe affettati gli veggo , confiderò quei tali fpu- 
tafenno e van quatti, che con gl’inchini a cor- 
po precipitato, e co’ concetti omicidi, e col por- 
tamento curiale, fono fquifiti a provocare il vo. 
mito . Ma viva la verità , e fappia il mondo , che 
non v’ è cibo, che fi confaccia più colla noflra 
natura , e s’ immedefimi con noi, quanto i granel- 
li ; e fe non fofle , perchè noi adopriamo l'opra 
il limone , che ha una virtù incifiva , e fpezza la 
fua qualità , accioch’ ella non s’ identifichi colla no- 
ftra , noi diventeremmo mezzi granelli . E però 
quelli tali , che fi accollano alla qualità de’ gra- 
nelli , come nemici dell’ agro , noi gli chiamiamo 
dolci ; onde i Criminalifti dicono , che quelli tali 

N all’ 
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all’ Ofterla poffono nel medefimo modo giurare 
tatto pettore , che fopra un piatto di granelli. Io 
vi vo’ dire una cofa , che io ho confederato , e 
non credo fia fuori di propofito.' Al tempo di 
Saturno, che dicono folle il fecolo d’oro, quan- 
do egli era quel vivere a tanto buon mercato, 
che per una crazia s’ avevano quaranta palle da 
baleftra , ed alcune coccole di ancipreffo per ta- 
rantelle , quelle ghiande tanto decantate , crede- 
te voi , che fodero ghiande , o granelli ? Io per 
me 1’ ho per cofa più chiara della chiara d’ uo- 
vo , perchè fe tufferò ufate le ghiande , quella 
farebbe ftata 1’ età de’ porci, « non deh’ oro; e 
ftante l’avidità, che ognuno ha de’ granelli, do- 
mandato Bartolommeo Coleonico ( la Cafa del 
quale era conforteria de’ granelli, ed egli ne fa- 
ceva tre per arme) domandato, dico, da Angio- 
lo Morofìno , quale egli ftimava la maggior for- 
tuna , che avelie avuta, rifpofe; pattar dalle bec- 
cherie, e non effer comprato; e dall* ofterle, e 
non efl'er fritto . A propofito dell’ età dell’ oro , 
che poco fa fi diceva, io tengo per indubitato, 
che fra’ granelli fi merta il pan dorato in tefti- 
monianza dell’ età dell’ oro; e che quelle ghian- 
de tufferò granelli , me Io fa credere la ftoria , 
che io ho detta di fopra di Saturno , ed il fapere 
che i Latini gli chiamavano Gianduia , onde quel 
Tedefco all’ Ofterla , che voleva de’ granelli, di- 
ceva : date nobis de gianduii s generatoriìs , quia 
ttos cupimus regenerari . E per riprova , che que- 
llo fia un cibo proprifllmo, non per altro dico- 
no, che gli Argonauti andafl'ero a Coleo, che 
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per friggere , e mangiare li prelibati granelli del 
Caftron d’ oro , perchè del refto la pelle , e le 
corna le potevano trovar per tutto , che di que- 
lle in neltun paefe ne manca . E che Ila il vero » 
guardate , che per palefare il lor defiderio , fece- 
ro capo dell’ imprefa uno chiamato Fritto , che 
vuol dire Fritto , ed i Poeti chiamano il Pecoro- 
ne Veliera PbriJJea , che pigliando la parte pel 
tutto, vuol dir Caftrone in FricalTea. Bella tefti- 
monianza del valore di quella vivanda , che die- 
de un Fiorentino de’ Martini , mentreche Men- 
tendo , che un fuo fratello aveva fpefo una fera 
cinquecento feudi in un banchetto , chiamò il fer- 
vo, e dandogli diciotto quattrini difle: Tien qui 
quelli diciotto quattrini ; va’ all’ olleria, e fatti 
dare un mezzo piatto di granelli , perchè ftafera 
vò fguazzare anch’ io. Tanto grande è la dima 
di quello cibo ( quando non è maraviglia , che u- 
no dovendo lodare la melagrana , per efl'ere tan- 
to preziofi i granelli , la chiamafl'e un Senato di 
porporati granelli) che un mezzo piatto di etti 
Ila a tu per tu con una lautilfima imbandigione 
di un banchetto , che colto cinquecento feudi . E 
quella è la vera illoria , che raccontò Monsù Pe- 
lofo Cioncolini da Granoble , benché Ser Agretto 
dica , che mandafle per una lliacciatina unta con 
due fichi. E veramente i Fiorentini hanno fatto 
ftima di quello cibo , e fempre tirati innanzi i gra- 
nelli, che prima, per non efièr ben conofciuti, fi 
gettavano a’ gatti . E che fia il vero , leggete un 
poco , Accademici sfamatifsimi , un libro delle 
glorie de’ Fiorentini, che troverete riila rapato in 

N z Bo- 
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B ologna , dove tra gli altri trofei di quefta Pa- 
tria , tre venivano particolarmente celebrati , e 
quelli erano i dodici Ambafciadori di dodici di-, 
verfi Principi mandati a Bonifazio Papa , tutti 
Fiorentini, Americo Vefpucci ri trovatore d’ un 
nuovo mondo , e Chirico Strozzi , che finì 1* Ca- 
pere di Ariftotile ; e quelle fono le tre cofe, che 
danno nome particolare a Firenze, come quel- 
T altre tre , che rendono fegnalata la Pafqua del- 
F Agnello , che fono i brodetti , l’ uova fode, e i 
Frati, che vanno a Capitolo. Ora in quello libro 
rillampato a Bologna hanno levato Chirico Stroz- 
zi , che perfezionò Ariftotile , e in quel cambio 
mefi'oci Marfilio Strozzi , che fu il primo , che in- 
troduce a Bologna 1’ ufanza di mangiare i granel- 
li . E vaglia il vero , mi pare , che fulfe più gloria 
anco pe’ Fiorentini far sì , che Bologna , che pre- 
tende infegnare , imparale a non perder boccone 
sì delicato , che 1’. avere operato , che Ariftotile 
non lì perdette , perchè po’ poi non era gran ma- 
le . Di già nefl'uno ingegno vuole le fue paftoie ; 
ognuno ha lciolto il capdtro Peripatetico , e fono 
venuti certi Filofoli, che mi piacciono più di lui, 
li quali morbidamente , e delicatamente filofofan- 
do non lo riconofcono per maiordomo della na- 
tura, ma con gran dilì «voltura llazzonano il pol- 
fo alla luce , cuoprono il mondo con un cefone 
chiamato etere, fanno, che il mondo Ila un pal- 
Jottolaio , e che gli atomi fieno le pallottole , che 
operino ogni cofa ; e di più con fierilfima anato- 
mia fanno le ricercate per tutti li membri , ed in 
particolare fu quelli più atti alla generazione del- 
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le cofe . Oltreché Fiorentino fu quel cuoco, che 
fece la prima volta mangiare i granelli a Stefano 
Battori Re di Pollonia , ài quale tanto piacquero , 
che di quattro cofe diceva di pentirfi : d’ avere 
afiediato Danzica con poche forze : d’ avere in- 
vertito della PrulIIa il Marchese di Brandembur- 
go: d’aver prefo moglie vecchia: e di non aver 
mai prima mangiato granellile poi quando gli eb- 
be mangiati, di tre cofe fi dilettava, di mufica, 
di granelli , e di fpade incavate ; onde per refar- 
cire a’ danni , comandò , che per tutto il Regno 
il quinto piatto fi chiamafle fecondo , e che non 
pagafie gabella; e di qui cominciò il proverbio: 
i granelli non pagano gabella ; e in virtù di quefte 
franchigie ne facevano sì gran corpacciate , che 
quando fi vuol dire , che uno ha del granello , il 
chiama quefto tale Pollacco . Benedetto fia quel*- 
l’ Accademico, che domandandogli il Bidello, fe 
verrebbe allo Stravizzo , non flette a dire 1’ an- 
dò, la flette, ma rifpofe: verrò, fe ci faranno 
de’ granelli ; afficurandolo il Bidello , che allo Stra- 
vizzo ce ne faranno, è venuto, e n’ha mangiati 
dimoiti , e non ha detto come gli altri : la l'era 
piglio poco ; fo una figliuola monaca ; rivedrò que’ 
Signori, e mille altre fmorfie. E veramente que- 
lli Provveditori hanno avuto {impatta con quella 
vivanda, perchè gli hanno dati in abbondanza, 
e quel, elle io ftimo, feudi, e da per fe, e non 
come certi altri Provveditori, che ce gli mefeo- 
alrono col fegato , non fapendo il male, che ne 
poteva nafeere, perchè , come fcrive Maeilro Ghi- 
rigoro da Verzaia, una feiarra terribile nacque 
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fra due fratelli , che avendo dinanzi un piatto me- 
fcolato di granelli , e fegato , ed il maggiore , co- 
me poco minchione, pigliando Tempre de’ taglioli 
bianchi , cioè di granelli , e toccando i neri , cioè 
quei di fegato , al minore , quefti entrato in rab- 
bia , tirò un piatto nel vifo al maggiore , e quel- 
l’ altro fece un rimando, e dicendo al fratello: io 
voglio i bianchi, e tu torrai i neri , di qui dico- 
no principiale la fazione de’ Bianchi, e de’ Neri, 
che non fi poteva mai aggiuftare, fe certe buo- 
ne , e religiofe perfone non pigliavano un certo 
temperamento di chiamare i granelli fegato bian- 
co. F.d in Turchia pure un Fiorentino infegnò a’ 
Turchi friggere i granelli; ma non potendo, fe- 
condo la loro legge , friggere nel lardo , non ne 
fanno gran guafto , friggendogli nella pomata , che 
gli fuol fare infradiciare , come voi fapete , che 
fuccedè in Pifa fra il Barbacara , e quell’ altro ; che 
fe poteflero aver 1’ ufo del lardo , verrebbero quà 
a perfezionarli , e noi affogheremmo ne’ Celiby . 
Oh io vi fon pur venuto a noia ! ma de’ granelli 
ne difcorro volentieri, perchè noi campiamo di 
granelli, non eflendo altro il grano, e l’ uva, che 
è il noftro nettare, che granelli, e per averli , 
quando fi comprano , la carne fenz’ odo , cofa , che 
pare imponibile - E perchè fono tanto garbati , al- 
cuni gli chiamano le cirimonie ; altri , perchè fono 
teneri , tenerume di fotto per efler fonti della 
generazione , vafi fpermaòci : altri da confolare , gli 
addimandano confolini ; ed li buon Piovano Arlotto 
gli chiamava traftullini , perchè fapeva quanta ma- 
teria danno di traftullarfi , e particolarmente a quel- 
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le gloriofe Ofterie , dove 1 ’ otte gioviale , e gaio 
fpeuo fpefto dice •• io vi porto una frittura da par 
voftro : eccovi un cervello dì un caftrato giova- 
ne, mefcolato co’ granelli; perchè il cervello de’ 
giovani vàfempre ne’ granelli. Specchiatevi tutti; e 
quando fi friggono - Signori fi fentono elleno far 
male ? E prima dicevano : eccovi un piatto di Vofi- 
gnoria . Ma adefl'o egli hanno difmefl'a la frafe , 
perchè ogni guitto vuole dell’ Illuftrilfinio . Oh che 
tempi ! oh che coftumi ! e voi dite : oh che capo ! 
Una fola obiezione danno loro, che per efier nati 
di Venere fono ftimati lafcivi ; ma io gli ftimo la 
rriaca dell’ incontinenza , e n’ adduco per teftimo- 
nio 1’ efempio di quel ... ... che s’ ammorbidava 
alla Dama di Bernabò Vifconti Duca di Milano, al 
quale dopo avergli il Duca fatto cavare i granel- 
li , fu redimita la confidenza , e fu libero in vita 
fua da ogni ribrezzo amorofo. Batta fe io avelli 
moglie , ella farebbe ficura , che io non mi taglie- 
rei i granelli per farle difpetto . Quefto è bene 

ottimo rimedio mattime pe e lo fperimentò 

un altro chiamato ..... Silvano , al quale un 

Arabafciatore fece fare il medefimo giuoco per la 
medefima caufa ; e dipoi quefto Ambafciatore par- 
tendo , e attaccando un cartello, che diceva • chi 
avelie ad aver niente dall’ Ambafciadore , fi lafci ri- 
vedere, un bell’umore fcrifie lotto: Silva- 

no rivorrebbe i fuoi granelli . Ma quelli fono di- 
fcorf» da caftraporcelli , e non fanno a propofito 
per la frittura, fe non tanto quanto Trappolino 
credeva, che Timoteo da Pavia caftrafle colle 
frittate. Dicono ? che Pittngora proibiva il man- 
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giare il cervello , e la caufa dicono , che folle , 
perchè egli è pieno di fpiriti ; ma io n’ ho man- 
giato dimolto, nè ci ho trovato mai diavoli; nè 
meno mi calza il dire, perchè il capo è facrofan- 
to, poiché ce ne fono anche degli fciocchi ; af- 
fermando di più , eh’ egli adoravano lo ftarnuto , 
perche veniva dal capo , cofa , che mi fa crede- 
re , che regnaffe la lingua Jonadartica , e che egl’ 
intendelTero delli ftarnotti , perchè anch’ oggi s’ a- 
dorano gli amici da ftarnuti , pigliando diverto fen- 
lo il proverbio ; e poi voi fapete la canzona : 

Chi vuol campar cent 1 anni , 

Fin diacciato y ftarnotti , e pochi affanni . 

Ma la ragion fua era, perchè de’ cervelli fe ne 
trovano pochi de’ buoni . La prima cofa vi fono 
i cervelli di coloro , che berebbero il mondo 
come un uovo; bifogna domandar loro s’ egl’ in- 
tendono del mondo nuovo , perchè e’ farebbe mag- 
giore imprefa a fargli riavuti. De’ cervelli duri, 
che ne volete fare ? e’ fon come le ghiandaie , del- 
le quali dice il venerabiliflìmo Panunto, che bi- 
fogna dar loro fette ledi , e poi buttarle via . 
De’ cervellini non ne difeorro , perch’ egli af- 
fogano nella verdea , ed hanno l’ acqua fino a 
petto del Cavallo . Certa cofa è , che la natura 
del cervello è fimilifllma a quella de’ granel- 
li , e che però taluno penfa avere del cervello 
d’ avanzo, ed ha più del granello. Maeftro Pie- 
ro Buffetto amicifiìmo del Berni , e cuoco di 
Papa Leone , e d’ altri Papi , era tanto invaghito 
della frittura del cervello, che ne metteva in 
tavola alquanta i giorni neri la fera a colazio- 
ne 
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ne fcambio di bruciate; onde una fera dubi- 
tandone il padrone , e comandando allo fcalco , 
che chiamane Maeftro Piero, e lo fcalco chia- 
mando, Piero, Piero, Piero; e Piero faceva le 
vide di dormire, e non volle mai rifpondere per- 
chè il Padrone gli dovette , come fece , mangiare 
fotto buona fede ; e di quelle burle ne faceva fo- * 
vente , e per quello fu mandato via ; e dopo il 
cuoco fuo fuccettore avendo avuto delle bravate 
per conto , che non faceva delle frittate ne’ gior- 
ni magri, come Maeftro Piero , fcoperfe la ragia, 
e contefsò, che Piero le faceva col lardo . Ognuno 
di voi fa il lazzo di Mezzettino, che all’ ofteria 
non potendo aver del cervello , non dice nè me- 
no all’ olle : ferivi ; perchè fi vale del proverbio : 
chi non ha cervello , abbia gambe ; ma quello fi 
dee intendere chi non può aver cervello , pigli 
zampe, o peducci fritti; cibo tanto (limato, che 
voi fapetc , che fi legge nelle Croniche di Figline, 
che Giovanni Sernxattei trovandoli tre figliuoli , e 
fpelTo non avendo che definare , dava loro un pan 

} >er uno, e leggeva loro il Capitolo del Varchi 
opra i peducci; checché fi dica Maeftro Nico- 
demo dalla Pietra al Migliaio , che vuole , che fof- 
fe il difeorfo di Margutte fopra i fegatelli , o fe- 
condo altri , un cicalamento fopra le frittate , le 
quali fono ornamento delle padelle , perchè anche 
la Luna è frittata . E quando io dico frittata , in- 
tendo di quelle Fiorentine fottili , delle quali quan- 
do Trappolino tie vuole, ne chiede una rifma, 
ed ha paura, che il vento non le porti via. 
Subtilìetur opus quentum folet effe Juhtile , 

• Oji àm 



201 Cicalata 

guata forejlieris frittatam piantai avantum t 
Quando fare cupit riccum Florentia pajlum , 
Qua fic d'tapkana ,fic estenuata r e folvi t , 
Quam puer attollens , i? clamans voce parentem 
Dicere fepe folet : video , te Babbe , da quanum . 

E perchè io ftimo zoccoli quei tali, che le vor- 
rebbero con gli zoccoli , vorrei donar loro quel- 
la , dove calcarono le chiavi di quel Sagreftano , 
che ne cercò più d’ un’ ora. 

Il frigger fempre fu laudahil co fa ; 

Friggafi in burro , in lardo , o pur coll' olio ; 
ma col burro, come l'dilinquito , c ftucchevole, 
non è ben friggere certe linguacce fradice ,e fen- 
za fale.ma piuttofto nell’olio, acciocché ftiano 
zitti come l’ olio quelli linguacciuti , raloi affilati 
fulle pietre delle pancacce colla lingua al mez- 
zale 

Da' denti Jìretta , e bugiarda inventrice , 

Che confitta lor fia tra le morite . 

E qui finifce la Cicalata fopra la Frittura , fat- 
ta alla carlona , e per quello fciocca , perchè il 
proverbio dice: buone parole , e friggi. Del fe- 
gato non ne difcorro, perchè i Poeti non ci tro- 
van rima ; delle teilicciuole non ne parlo , per- 
chè è materia, che tocca a Balìianino-, de’ pefci 
mi vergognerei, come un furbo, perchè io, che 
n’ ho fpellò in capo, provo, eh’ eli’ è una malin- 
conica frittura, benché alcuni dicono, che fia 
gran lode della padella , fare ftridere i pefci , che 
lono mutoli ; de* funghi il Gel me ne guardi, per- 
che mercoledì mi fecero recitare innanzi il tem- 
po, facendomi rivedere la frittura dei Martelli; 

del- 
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delle zucche lunghe io non me ne diletto; cpll’ 
affrittellare non ho fimpatia , perchè io non poffo 
patire i formicotti, e gli amazzatori dell’ altre co- 
le . Chi più n ' ha , piò ne metta , perchè io fo, che 
fi friggono infino le nacchere, o caftagnette che 
fi chiamino, e che quelle fanno limitazione alla 
regola dello Scappi, che non vuole, che la frit- 
tura fuoni , e le nacchere quanto più fuonano, 
meglio è . Del refto fe ci folle qualche devoto 
della Frittura, che vedeffe, fapeflè, teneffe,e s’ 
accorgeffe, che io avelli lafciato qualcofa, fi ri- 
cordi , che il motivo di lodare la Frittura nacque 
dall’ edere fiato minchionato da lei , e che ho ri- 
fritto aneli* io a dir quel, che io ho detto, feb- 
bene che io non ci ho meffo fale . Balta fe ci è 
nefiuno, che voglia friggere, frigga pure, che 
glie ne do ampia licenza , fe doveil'e friggere an- 
che fe medefimo ;ed a polla non ho meffo il ma- 
nico a quella padella, perchè io lo lafcio a voi 
per illuzzicadenti ; e firrvicor Padroni . 
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Inai mente . Oh male ! Cominciare a 
difcorrere dal Finalmente , che vuol 
dire dalla conclusone , e in buon 
lignificato di noftro proverbio fard 
a mangiare il porro dalla coda . Ma 
quanto c’ è di buono, fiamo dopo 
cena , e in una fera sì fatta , che non fi guarda 
tanto pel fottile , che i cerpelloni a più d* uno in 
genere di dottrina non paiano pezzi di Cielo; e 
io , quantunque tenero , e grofiolano , non mi farei 
mai fenza quello lafciato imbrogliare da un mio 
più che riverito fignore, e de i più rinomati ar- 
cifanfani di quella celebratidìma Accademia, a 
rientrare in bigoncia per la feconda volta in ca- 
po 
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po a ventidue anni , e fe allora non colpii trop- 
po bene (perchè a far giuftizia al vero, non vi 
furono sfoggi , anziché mi trattenni da capo a piè 
fotto la mediocrità più d’ un palmo ) che vi pen- 
fate , che m' abbia a feguire adelfo , fe non ridare 
in campanelle , e farmi cuculiare a doppio ? Ma 
ciò poco , o nulla m’ importa ; non temo gratta- 1 
ticci, e alle minchionature ho già fatto il cal- 
lo ; così ci tornaflì io anche la terza volta di 
qui ad altri ventidue anni, che ora per allora mi 
contento, e dò pieniffima autorità a chicchellia di 
cacciarmi di bugnola non folamente a forza di fi- 
fchiate , ma di melate , e di fallate . Io ce n’ ho 
qualche dubbio: faccia il Cielo: dal canto mio 
non ha da reftare -, m’ ingegnerò , adoprerò tutti 
i miei ferruzzi , ma però fenza imbrogliarmi con 
fciroppi, e medicine ; primieramente, perchè non 
ho tempo a infaccarle , e in oltre , perchè le ri- 
ferbo alla falute de’ miei più cari amici , e padro- 
ni. Mentre io ricalcitrava a così alta richiefta, 
motivandogli per giuftiffima fcufa , che dopo ven- 
tidue anni di lilenzio , per gran difavventura te- 
nuto nella noftra fublime Accademia , oggi con sì 
fortunata folennità al propizio fcintillare di Sere- 
nilfima luce romper dovendoli, mi pareva uno 
fpropofito marcio, e da pigliar colle molle , lo 
fcerre in cambio di forbito, e limato dicitore , un 
fantoccio , povero di facondia , mendico di con- 
cetti , taciturno , ottufo , contenuto , e guardingo , 
cui fembrano le parole talmente ribadite in boc- 
ca , che a sbarbarne una fuori ci vogliono gli ar- 
gani, e le tanaglie. Quando egli enfaticamente 
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mi confortò , dicendomi : va’ pur fa di buon cuo- 
re, fenza paura, e riguardo; contienti pur entro 
i cancelli della modeftia , sforzati di tener allegra 
la brigata, nè t’ ingolfare ne’ vafti mari della la- 
tira ; ma perchè quello ? Forfè vuol’ egli , che 
fieno le fue bandite ? Nel reftante poi fcarica ogni 
cofa , che ti viene alla bocca , che quantunque fieno 
fiabe, e melenfaggini , e fcapolle , da tre quarti , e 
quattro quinti degli uditori faranno flimate fenten- 
ze, e ammaellr amenti Platonici, purché tu le pro- 
ferifca con franchezza, e profopopeia . Io feci 
fubito capitale di sì fatto configlio , conofcendo , 
che non fi partiria dalla maniera , e dalla fcuò- 
la , che per V appunto pratica egli medefimo , 
poiché ritirandoli egli medefimo bene fpefib , 
dopo le fue molte faccende , ad un crocchio di 
gente onefta , e civile , per quivi con ella con- 
iumare qualche ora geniale, e gioconda, arrivan- 
dovi anfiofamente afpettato da quella ragunata cu- 
riofa , colla fua maeftrevol dilinvoltura , ridendo 
lotto le balette , sballa , e lor ficca carote sì mador- 
nali, e flempiate, che ne difgrado le barbe di 
bietola di Legnaia , e i cocomeri di Pilloia , e gli 
nafcono fenza accorgerfene anch’ egli Hello con 
tanto profluvio in bocca , che io l’ agguaglio a 
tal uno , che tirando fuor del paniere una ciiiegia , 
fé ne flrafcica feco moltilfime altre ; e fono ap- 
preso quella buona gente in tanta venerazione, 
e credito le fue gazzette , che fenza cercare d’ on- 
de vengano, e chi l’abbia {lampare , le accolgono 
per indubitabili , predandovi maggior riverenza, e 
fede, che non ebbero i popoli di Delfo agli ora- 
coli 
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coli del Sole; e fé 1 ’ ingozzano a pappaceci con 
sì grande ingordigia , che facendo loro nodo , le 
tengono fallo ftomaco fenza digerire un mefe 
intero. Io non pollo far di meno di non raccon- 
tarvene una, che vai per cento: afcoltate , eli’ è 
quella . Circum circa a quindici in venti fere, in 
congiuntura di leggerli in quel luogo alcuni fo- 
glietti nel particolare dello dato di un gran ca- 
pitano, non meno valorofo, che di buon fenno, 
fu richieda la fua fignoria , dove fi ritrovafiero le 
fue foldatefche ; rifpofe francamente, e fenza pun- 
to penfarvi , colla fua voce folita altitonante , che 
imbarcateli fopra diverfe naviPeruane erano giun- 
te in pochi momenti da’ mari d’ Irlanda all’ lber- 
nia , fondandovi fopra quefta politica , e malficcia 
riflelfione: col vento favorevole gran pafiaggi li 
fanno in un fofìio ! Ma è tempo oramai di tra- 
lafciare le barzellette , e metterli a chiacchierare 
di propofito ; ma prima di pafl’ar più avanti * vuo- 
le il dover di buona cofcienza, che io mi renda 
in colpa d’ un giudizio temerario, e reftituifca la 
fama a’ Signori Provveditori di quello tontuofifli- 
mo Stravizzo , perchè a dirla fenza frangia , appe- 
na gli udii nominare , che mi cadde in penfiero , 
che quelli per altro galantilfimi Cavalieri non 
farebbero mai dati il cafo , poco , nè punto , a 
maneggiare un sì rilevante negozio , e che più to- 
lto gli avrei cimentati a imbandire un afprilìlmo 
digiuno, che una lautilfima cena, cotanto abbon- 
devole di faporite vivande , e di bravi mangiato- 
ri , che io ne difgrado , per così dire , i convitati di 
Lucullo , e i parafiti di Plauto ; e mi lafciai tenta- 
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re a ciò credere dal conofcere alcuni di toro ipo- 
condriaci marci , e verifimilmente alquanto ftitici , 
sbadatelli , ed irrefoluti , altro erede , e degno fuc- 
ceflore dell’ ufanze paterne d’ allora quando, mol- 
to tempo fa,eflendo fra’ Provveditori dello Stra- 
vizzo un fuo ftrettiflìmo parente, che nella gio- 
condità del fuo volto prometteva i bagordi di 
Berlingaccio, fu in tal modo fcarfa, e penurio- 
fa la provvifione , che ebbero i poveri convita- 
ti a morirli di fame, c parve loro gran cuc- 
cagna 1* andar dopo cena a rifruftare gran parte 
de* pafticcieri , e dell’ ofterie di Firenze , ed io 
fono un di quelli, che fe ne ricordano ben be- 
ne, e lo fanno di buoniflimo luogo. Orsù mi 
disdico; fono riufciti bravi, e tanto galantuomi- 
ni , che meritano d’ efler raffermati per un al- 
tr’ anno . Me ne rallegro ; il perchè fe nell’ ap- 
parecchio vi fiere fatti un fommo onore , è fiato 
fatto anco a voi nello fparecchio di maniera tale , 
che vedendo io poco fa certi , i quali mangiavano 
così di voglia , che parevano tanti lupacchini ufci- 
ti dalle grotte dell’ aftinenza, domandai ad uno 
di effi, perchè ingollaffe con tanta voracità, mi 
rifpofe a bocca piena , facendomi anco un po’ di 
fpruzzolo col boccone , che mafticava : mangio 
così, perchè ho buono appetito, e perchè fono 
di coloro , che fpendono . Difs’ io dentro di me : 
egli è dovere , che , fe la cafa abbrucia , anch’ ei 
fi rifcaldi; e di lì a poco interrogando un altro, 
perchè divorava con tanta furia , mi foggiunfe : 
perchè ho gran fame-, “O'fon di quegli, che non 
ifpendono; meglio, replicai io pian piano, e da 

que- 
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quella varietà di fpendere , e non ifpendere rica- 
vai , che nel mondo alcuni fpendono per mangia- 
re , altri mangiano per non ifpendere , e che que- 
gli, che non ifpendono, fono i più abboccati, e 
di .maggior palio degli altri . Buon prò a quelli 
miei padroni, i quali vivamente ringrazio, che 
m’ abbiano infieme rimoftrato per indubitabile il 

E roverbio, che in quella llagione ogni uccello è 
eccafico . Poiché fe è vero , come è verilfimo , 
che i piccion grolli, le tortore, gli ftarnotti, e 
va decorrendo , fieno uccelli , mentre dopo ave- 
re alcuno di quelli pieno il buzzo di più , e più 
vivande, s’ è ingozzato tre, o quattro, e anche 
intaccato il quinto tra piccioncini , e ftarnotti , on- 
de bifogna per forza credere , che gli ftarnotti , 
e i piccioncini fieno ancor elfi, beccafici» , fe non 
fi vorrà dire , Che i beccafichi paiano in tal fera 
granelli di galletto . Altri poi meglio ammaeftrati 
nella pappatoria , fapendo, che i naturali fcritto- 
ri dell’ appartenenze de’ volatili hannQ tenuto, 
che per ragione dell’ ottimo, e foavilfimo nutri- 
mento, di cui fi cibano i beccafichi, cioè d’uva, 
e di fichi, .donde prefero il nome, fono il cibo 
più falutevole fra tutti gli altri uccelletti , per- 
ciò affermarono, che quelli foli mangiar fi poliro- 
no interi, e fenza alcun rifico di male alcuno, 
dal becco al piede ; e perciò fui fondamento di 
sì malficcia, e faporita dottrina fe ne fono lie- 
tamente pappati fin due, fenza fputarne pure un 
minuzzolo, a differenza di certi altri, che per ef- 
fere di llomacuzzo languido, e raffreddato, gli 
mangiarono dal mezzo in giù, ma però furono 

O tan- 
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tanti quei mezzi , che averian fatto tre dozzine 
d’interi; ma i capponi, e le pollanche fi pappa- 
rono per fanità in buona dote dal mezzo in su » 
E a propofito di quella celebre beccaficata , mi 
fu raccontato a’ giorni pattati da un erudito, ed 
amorevole perfonaggio , che quelli delicati uccel- 
lini fuori di quella llagione mutano nome , e li 
chiamano con un Latinifmo atri captili ,'in nollro 
buon linguaggio capinere , e ciò avviene , perchè 
mancando i fichi, e l’uve , manca loro il dolce , e 
graflb alimento , e perciò gracili , e fparutelli ,jco- 
me il nollro gentililfimo Coltellini , e rimanendo- 
gli poco più addotto, che la voce, e le penne , 
a capo, ed ale batte fvolazzano mendicando dal- 
le lambruzze,e dal fanguine i rimafugii d’ un vit- 
to llerile, edofcuro, cavando quinci tal moralif- 
lima riflelfione, cioè , che una fumi metamorfolì 
ottervafi talvolta nella vita dell’ uomo , cui fe tra- 
panata la llagione di profpera fortuna perde la 
pafciona , e le gli alza la mangiatoia , quanto era 
dianzi baldanzofo,e paffuto, fi ravvifa macero, e 
grullo , colla fronte notv più vivace, e lucida, ma 
ricaduta, e fcura , e in mutando nome, e ferri- 
bianza, appena per quel, che già. fu, fi riconofce , 
e fi fprezza . O carilfimi beccafichi, quai belle 
cofe s’ imparano col voflro efempio ? Deh perchè 
in cambio delle paflere , non dimorate con noi 
tutto 1’ anno a, farci faporitiflima £euola ? Non 
mi maraviglio dunque , che la maggior parte de’ 
convitati ( potrei anco dir quali tutti , e lo dico , 
e chi V ha per male fe la cinga ) fe ne fiano que- 
lla fera palciuti di buona voglia, e pappatine a 
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braccia quadre . A braccia quadre eh ? Che do- 
miti dirò io ? La m’ è fcappata madornale da 
dovero; barlacchio che io fono! braccia qua- 
dre s’ adatta agli fcialacquatori , e non a i man- 
giatori . Solfatemi , perchè fiamo in una certa 
ora fofpetta , e io non fono il maggior mat- 
tematico. del mondo ; voleva dir braccia cube , 
che è una mifura foiida continente uno fpazio 
lungo , largo , e profondo , conforme la quale 
hanno coftoro mangiato , per tanti verfi maci- 
nando ( per modo di noftro dire ) a tre pal- 
menti ; cioè ora per lo lungo , difendendo le 
braccia fino all’ altra parte della tavola per ag- 
granfia un bocconcino de’ più faporiti ; quando 
per lo largo rivolgendole all’ uno , e all’ altro fianco 
porgevano al paggio una mezza lombata di vitel- 
la , o un pafticcio intero , ficcaudofi anco in tafca 
per gentilezza , e bizzarrìa un tocco di parmigia- 
no. e piegandole anco fopra le fpalle , caricavano lo 
ftaffiere di fimili rigaglie, il quale col pretefto 
di fervirgli a tavola , ftava accivito predo la ger- 
la, forfè colla facchetta,o colla fportellina a cin- 
tola , con patto però di renderne buon conto la 
fera ftefla al padrone , a benefizio dell’ ufo do- 
meftico in tutti i parti della fettiraana ; ed io fo 
d’ un certo fervitorino, cui fu congegnato ungrof- 
fo , e ben graffo cappone arroftito,il quale per- 
chè non tornò a raflegna , fi trovò il pover uo- 
mo accefo alla fine del mefe al libro de’ credito- 
ri , e debitori , debitore di lire tre, e foldi die- 
ci , che furono la metà del fuofalario. lo però deb- 
bo , e voglio pigliarmi co’ denti la difefa di que- 
- ■ O 2 Ai 
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(li tali, mentre che a titolo di provvidenza gli 
antichi ne* loro iimposj coftumavano di far ven- 
to alle vivande nella fopra defcritta maniera . 
Lo regiftrò tra molti autori di prima cladè un 
acuto Poeta abitante in Roma , benché di natali 
Spagnolo , e lo regifttò al libro terzo de’fuoiver- 
fi , nell* Epigramma ventitré , tradotto puramente 
così in noftra lingua: 

Se porgi a'. fervi tuoi 

Ciò , che mangiar non vuoi , 

Staranno (fe lo chiedi ) , 

I Jervi a menfa , e i convitati a piedi 
Ma balordo che fono , perchè non v’ ho cita- 
to 1’ autorità fchietta, e Latina, conforme ufcì 
dalla penna gentilillima del fuo Autore? Ve lo 
dirò , come l’ intendo da galantuomo ; perchè nel 
profferire il Latino ciancicherei a dirittura , e voi 
per intenderlo vi coofonderefte malidimamente . 
Ma per lafciar le burle , ed entrare nelle materie 
filofofiche , vorrei pure raccapezzare la ragione , 
perlaquale in quella benedetta Accademia la La- 
tinità Ila tanto mal veduta , e peggio intefa, che 
tanto pochi di noi ( perdonatemi , perchè c’ en- 
tro anch’io) la ’nfiafchino -, forfè per edere mai 
fempre volgari ? Io non P infacco ; anziché fapen- 
do edér madima tanto vera , quanto altamente 
piantata negli animi de’ noftri cittadini , che fie- 
no termini convertibili, il dire egli è dotto, per- 
chè è Accademico , e il dire è Accademico , per- 
chè egli è dotto , mi perfuado d’ aver a portare 
anch’ io in mano con voi il Donato al fenno , e le 
regole del Cantalizio per impararla, fapendo be- 
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nilfimo , che V intendere fenz’ interpetre ciò , che 
in una favella volle dire Cicerone , e Vergilio, 
non toglie punto di nobiltà a’ quarti della dot- 
trina , e piu vivamente Io fpero , eflendofi in 
breve tempo aggiunti tanti , e tanti Accademici , 
t che altrettanti fervorofamente s’ arrabattino, 
per confeguire quella dignità rimarcabile . E cer- 
to vi fembrerà menzogna il fentirmi dire, che 
più , e più volte , circum circa alle due di notte , 
partitoli dal fuo crocchio fidecommiflo , fe n’an- 
dava a cena quel mio vicino, che molto conta, 
e molto A fa pregiare in quella Accademia , fu 
da me oflèrvato , camminandogli io apprettò , nè 
da lui conofciuto, che fui canto del chiatto , vi- 
colo, o via de’ Pizzicotti , dietro a cafa fua, ron- 
zavano molti imbacuccati , come fe fodero in trac- 
ia -, o rigiro di qualche brutta faccenda , quando 
vatti veggendo abbordarono alle ftrette l’amico, 
il quale, palleggiandogli con cirimonie generali di 
dargli la buona notte, invitargli a cena, colla 
daufula dello daranno male, udii, fofFermandomi 
colla fcula di fare un certo negozietto d‘ impor- 
tanza , che il broglio, per lo quale erano quivi 
venuti, non conteneva altro, che il procacciarli 
da quello potente affannone,, modo, e gretola 
d’entrare Accademici della Crnfca > a’ quali mae- 
drevolmente rifpondeva : entrerete , entrerete ; 
lo pregavano , e Applicavano a man giunte con 
illanze premurofe , e finezze obbliganti , promet- 
tendogli non premio , e ' mercede , ma qualche 
recognizione amorofa , e gentile: laonde confef- 
fo finceramente , che reflui foprafiatto dallo ftu- 
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pore, dicendo a ine medefimo: bifognt certo » 
che in avvenire agli Accademici della Crufca fi 
. abbia ad afiegnare una grolla provvisorie » o con- 
ceder privilegi a bizzeffe ; e credei la provvigio- 
ne , che privilegi non ci mancano , pofledendo 
tra gli altri quello ampliflitno di non pagare in 
qualunque luogo gabella di tutte quante le min- 
chionerie» che fi dicono» e fanno -, e vi fu inol- 
tre uno, che s’offerì di fargli un fonetto in lo- 
de , torto che forte flato eletto Accademico , e 
j glielo giurò in parola di cavaliere . Oh quello ve- 
ramente farebbe un regalo di garbo, perchè fe 
per difgrazia capitarti in mano di quel fuo Anta- 
gonifla , che giorni fono gli ritrovò sì per- mi- 
nuto il pel nell’ uovo, farebbe acconcio pel dì 
delle fefte ; laonde fe non ha altro capitale , vuo- 
le ilare un gran pezzo a polare il bel di Roma 
fu quelle gerle - Molto meglio l’ intefe un altro » 
che in richieder di tal grazia il medefimo nortro 
Segretario, adoprò 1 ’ intercefsione di venti flar- 
nottì , i quali accetterà volentieri , e fe gli man- 
gerà bravamente a gloria del Frullone, e rive- 
renza della Tramoggia . Io, Signori cari, gongolo 
d’ allegrezza in veggendo , che per meritare il 
titolo di vivtuofo, e di dotto, Ila nato nel cuo- 
re della nobilirtima gioventù Fiorentina un sì fti- 
molante prurito ; e già fcorgo di sì bel frutto 
germogliare le foghe , e i fiori , poiché avendo po- 
chi meli fono chiefto al nortro Bidello , che nel 
fuo orrevol meftiero non è punto corrivo , e cuc- 
ciolo , e imperò chi compra dalla fua bottega , è 
certo di non vi Iafciar debito, perchè la mercan- 
zia 
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eia vi fi paga fino ad un foldo , avendo difii , chie- 
ftogli alcuni libri, che fulla moftra aveva veduti 
la fettimana pattata , mi rifpofe avergli fpacciati 
ad un Accademico novellino, il quale avevagli 
parlato così: Maeftro , fatemi buona derrata , per- 
chè febbene quelli fono i primi libri, che mi fo- 
no fin’ ora pattati fra le mani , per l’ avvenite vi 
farò un bonilfimo bottegaio , poiché ettendo en- 
trato dell’ Accademia della Crufca ,ed ettendo io 
per confeguenza dotto , ed erudito , voglio co- 
minciare a ftudiare a crepapelle; e per far giu- 
ftizia al vero di quelle .due parole , J indiare , e a 
crepapelle , hanne mantenute almeno una, perchè 
fe oggi non ha Itudiato, quella fera ha mangiato 
a crepapelle . Ma dove jvo io fcioccamente fal- 
tellando di palo in frafea, menando, così «don- 
zellandomela, il can per l’aia, fenza conchiuder 
nulla ? come appunto fuol far taluno , che abbia f 
come ho fatt’ io , foffiato nella yetriola più del fuo 
dovere, fenza trovar la llrada di raccapezzare 
un brano di Cicalata; e pure folo a quello fine 
mi ritrovo in bigoncia , fenza fapere , nè che mi 
ci fare , nè che mi ci dire 1 Cappizzi betta , quell’ o- 
macciotto me l’ha fonata per filo, e per fegno! 
Ma perchè, non s’è egli prefo egli quella briga, 
che mette sì volentieri in fimil faccende virtuo- 
fe le mani in palla ? Forfè gli è fembrato fatica 
rampicarfi qual'sù ? Se così è , gli fi poteva far 
portare un di quegli agiati feggioloni del Melai, 
fu’ quali l'uale dar la l'era al frefeo sdraiato in 
farfetto, fenza parrucca, con una cofcia cavalcio- 
ni al bracciuclo , prillando in panciolle , eh’ ei vi 
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par giufto il prefidente' della comoditi . f j Orsù 
non voglio tediarvi da vantaggio 1 , perchè ornai è 
tempo di venire a’ ferri , e cominciar quanto pri- 
ma in fulle fei quella magna Cicalata . : Sogliono 
alcuni Autori del noftro fecolo, non fo gii fe per 
ingegnofa , o temeraria difefa, protettati ? nelle 
prefazioni delle loro opere, che fe non piace- 
ranno, farà colpa di chi le legge >• che non avrà 
talento d’ intenderle, nùn difetto loro, che fag- 
giamente le compofero. Così appunto dirò io 
quella fera , che fe non Vi terrò allegri , nè muo- 
verò a rifo, conforme m’è^ftato mipollo, depen- 
derà da voi, ché non rìhtèndèréte , non da me, 
che vi porterò cofe beili fllifte fe non più udite, 
non fittamente remote, ’e pellegrine a voi tutti, 
ma anche a- ine fiotto . E- per farcii , come infe- 
gnano i Barbaflori delle 1 fcienze più nerborute , e 
maflìcce , dalla dértominazìone , e’fialla natura del 
foggetto , dirò , die la CXèSlata , Accorile Voglio- ' 
no i Priorifti del più moderno fapete , non è aU 
tro, che una filza di ciance ferie , giocofe < no- 1 
bili, plebee, argute," grolìblane, ordinariamente 
profferite, meno in lodi, che in latira, con buo- 
na lingua, ma femplice,e alla carlona, e a fimi- 
litudirte della fiera di Farfa, dove fi baruffa, e lì '* 
fpaccia con titolò di mercanzie ogni genere di > 
mifcee, che vi concorre; Ricava dunque la Ci- 
calata l’origine del fuo nome dalla cicala , la qua- 
le, fecondo che tra’ morti ne tratta a diflefo ut* 
iftorico naturale, e curìbfo infieme, ed io buon 
dato faputo, la cui dottrina per Io più ferve d’ 
autentica alla balordaggine, o per fargli fervizio , 
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alla fempRcità di coloro , che alla bella prima li 
credono per veri tutti gli ftrambottoli , che tro-' 
vano fcritti , o dampati in qualunque libraccio 
antico, o moderno , e fenza cercar più altro, al- 
loggiano caponilfimamente alla prima oderia ; la ci- 
cala, indi foggiunge egli, lì contiene nel genere 
degl’ infetti canori ,* ed è l’ unico tra gli animali , 
che viva fenza la bocca , in cambio della quale 
ha nel petto uno fpuntoncello ben aguzzo, mol- 
to afibmigliante alla lingua , col 5 quale lecca deli- 
catamente la rugiada frefca , e pura , allorché dil- 
la in fulP alba dal cielo, e dal petto ,che ha tra- 
forato , manda pòi fuora il canto ; non già in al- 
tro tempo, e ftagione,' che nella date, e nel 
più fitto meriggio, infegnandoci con bel fehfo 
d’ allegoria , che quantunque s’abbiano in petto 
armi pronte, ed acute per pungere, e ferire ci- 
calando, fi debbano prima di frior la voce, ad-' 
dolcire colle rugiade di cortesia , di compaffione , 
e di amore, rimodrando nel tempo, e nell’ affo 
di favellare ,uhe aprir fi debba in vece della bdfc- r i 
ca il petto , pronunziando i candidi, e (inceri -fen-' 
timenti del cuore, fpogliati,e nudi di finzione, 
e d’ inganno . Scrivono ancora di lèi colóro , che 
di trovare fi fognano i fegreti della natura, e dèi 
fuo autore, che le ; cicale fono di due forte, altre 
grofie , altre minute , come ancora tra gli uomi- 
ni vi fi ofiervano i cicaloni, e i cicalini , e qtìeftì ‘ 
cicalinuzzacci , che gracchiano fotto voce , fono 
di gran lunga più moledi, e peggiori de* cibato- 1‘ 
ni , che parlano , che ognun fente. piceno in ol- 
tre, e la (périenza ne fa pienifiìma fede , che 
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quando una cicala comincia a cantare » tutte l’ al- 
tre circonvicine s’ accordano feco a far coro , e 
di qui certo nacque il dettato : il cicalare fa ci- 
calare. E che fia ciò vero di là da verifllmo,/ 
fcommetterei la mia parte del Sole . Uh quanto, 
e quanto fi vuol cicalare a conto di quefta mia 
Cicalata ! Le pancacce tutte , le botteghe degli 
fpeziali , e de’ librai , particolarmente quella dirim- 
petto a certa fcaUnata,dov^qqel tanto mio atno- 
revol fignore tien campanello a tutti i Buchini, 
e Falconi; Mercatonuovo, e forfè anco il Vec- 
chio co fuoi ortolani » e zanaìoli , ed alcuni altri 
luoghi più fublimUe con fpicui, per tutta la prof- 
lima fettimana metteranno da parte i gazzettini, 
e i foglietti , leggendo folamence fopra il mio li- 
bro. Me l’hanno pure a fciorinar di bolea, che 
fe talora fi dice dei male anco di chi parla be- 
ne, oh confiderate di me, che ho cicalato sì ma- 
le .. Mi fcotta fidamente ( e mi verrebbero le 
pararne da vero ) che quel tanto per altro mio 
protettore , che mi ha imbecherato a entrare in 
quello ginepraio , ha da elle re il primo a batter- 
mi la calìa , e tirarmela giù a maledizione di po- 
polo; ma quanto c’ è di buono , ne ho vedute le 
mie vendette prima di riceverne il difpiacere* 
poiché efiendofi lafciato folluccherare bel bello 
aa un certo dolciflimo pizzicore , come cantò co- 
lui, di compor madrigali, e far canzoni, cioè a 
diventar poeta un po*ftantivo, e ferotiuo, che 
quantunque ei porti da qualche tempo in quà il 
collare colla trina, non è però nè d’oggi, nè di 
jeri ; avendo quell’ uomo di fennp ( perchè fe i 

Cxv\ a». 


Digitized by Copale 



Undec i m a. *19 

favj non erraflera,i pazzi per la rabbia s'impic- 
cherebbero ) comporto alcuni fonetti , gli faltò il 
ticchio di metterne uno alla Tramoggia, il qua- 
le dopo ertervi ftato non fo quanto, diede nelle 
mani d’un certo eloquentiflimo profeflore di let- 
tere umane , Greche , Latine , e volgari , che fe 
gli mefse attorno , facendogli , come è confueto , 
la critica , e gli rividde sì atrocemente le bucce , 
eh’ ei fe ne piccò in modo tale , che quantunque 
fi forzafle dilfimulare , facendo il baiardino , e il 
non curante , sforzandoli con briofa dilinvoltura , 
non potè tanto contenerfi , che la collera non gli 
traboccale fulle gote , e la bile non gli amareg- 
giane il palato , nè s’ abbonacciò la burrafea fin 
tanto, che dopo poco tempo non gli sfoderò in 
faccia una difefa tanto enfatica , e dotta , che fe- 
ce in bella pompa comparire, eh’ egli è uom^c- 
cione di vaglia , e fa , e può in tal meftiero ren- 
dere a chicchelìa tre pan per coppia. Non mi 
farei già penfato , che quel fuo grande avverfa- 
rio , che lì filmerebbe a prima villa un flemma- 
tico, baciapile, e una monamona» al quale per 
r addietro in genere d’ apporre alle corte altrui , 
non averei dato a far pepe di Luglio , averte au- ( 
to a riufeir sì velenofo , e mordace ; e giacché a 
cafo m’ è venuto profferito pepe , mi par di po- 
tere , e di poterlo molto a propolìto chiamare un 
uomaccino di pepe , perchè fe fi confiderà atten- 
tamente di dentro , e di fuori, fe gli adattano - a 
capello tutti gli attributi del pepe , e fono in lui 
condizioni , /ine quibus non , p accidenti proprj 
quarto modo . Ma perchè Ilo io brinando, cercan- 
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domi col lanternino una folennifllma fifctyata ? 
Certo non giurerei di non efTere un tantino lu- 
fchéro > penfava, che quella foli? la cattedra, ed 
è la bugnola'; perdonatemi, non fon folo in que- 
ll’ otta a non Capere dov’io mi fia. E per allon- 
tanarmi dal negozio del pe'pe , come appunto gli 
Antichi più intendenti degli affari della boccoli- 
ca ( e lo regillra Marziale tra’ Cuoi epigrammi ) 
coflumavano mangiare i tìeccafichi impepati, ac- 
ciochè ftuzzicando' quel’ pepe 1’ appetenza , fem- 
braffero a chi fenza numero ne divora , meno 
naufeanti , e più Capotiti ; così l’ Innominato no- 
ftro. confìglierino ci ha impepato colle fuc alte, 
e curiofe dottrine una sì celebre, e numerofa 
beccafìcata per renderla più dilettevole, e più 
faporita; e le ’I pepe con Cua virtù diffipa quei 
groffi vapori , che l’ umane vifcere offendono , aC- 
fottigìiandogli valentemente , e riColvendogli in 
nulla , così l’acutezza del fuo giudizio è battevo- 
le a fcuotere , e diffipare col Colletico delle cri- 
tiche la folta nebbia d’ ogni caliginoCo intelletto . 
Oh che leggiadra , e ben quadrante comparazio- 
ne! Che ne dite Signori ? Non vai ella un Perù ? 
E chi averi di negare ardimento contro la forza 
di Cua evidenza , che egli non fia un perfonaggio 
di pepe, Ce oltre l’ interne pregiabili prerogative 
del pepe , ne porta anche il color nelle carni , e 
Cui volto ? E perciò cordialmente lo perfuado , e 
prego, che attacchi ben pretto la Cua imprefa a 
i muri delp Accademia col corpo d’ un biricoco- 
lo, col motto tolto dal divino poeta: Per ogni 
dovei col nome Impcpato , che gli potrà infieme 
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quella pittura fervire d’ imprefa , e di ritratto . 
lo Cento più d’uno bisbigliare , e non a torto an- 
noiato , rimproverarmi , dicendo ; perchè non la 
finifci ? Sei ornai venuto a noia a quelle colon- 
ne. Io colla debita umiltà /e reverenza rifpon- 
derò loro : Signori miei amatiffimi , per termina- 
re qualunque cofa è necedario prima comin- 
ciarla, perlochè,fe non ho ancora principiata la 
Cicalata , come pois’ io già finirla ? Non vi ftor- 
cete , nè intronciate in cortesia , perche vi vo- 
glio fervire con tal prontezza , e brevità’, che 
llupirete oltremodo . Efl'endomi fiato importo , e 
volendo inviolabilmente oflervare il precetto; 
quell’ è il principio ( direbbe un più erudito l’e- 
fordio ) di fuggire in quella Cicalata la latira , più 
che non fugge chi ha fale in zucca la pelle, con- 
finerà tutta la mia Cicalata nel proteftarrai, che 
fenza la permilfione di mormoracchiare un tanti- 
no non mi balla l’ animo di farla , ed eccovene la 
ragione palpabile, e patana, perchè non è polli- 
bile in certi luoghi, e in certi tempi, fenza dir 
male alcuno, fare un difcorfo , è che abbia garbo, 
c che piaccia. 
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Delle Lodi deli’ Ipocondrìa . 
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LUIGI RUCELLAI 


Nel? Accademia della Crufca 
detto il Propagginato . 

O ftafera , virtuofi Accademici , udi- 
tori nobilitimi, io monto ftafera, 
quantunque da molti reputato man- 
chevole di tale attitudine , in que- 
lla per me fventurata bugnola, de- 
tonato dall’ autorità fomma, di cui 
debbo obbedire , a rallegrarvi col mio favellamen- 
to , a muovervi a rifo . Ma io mi ritrovo per 
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mia natura cotanto freddo , e maninconiofo , che 
io non porto in alcun modo riufcire all’ imprefa 
iinpoftami; non me ne dà il cuore; non mi fento 
in tuono di farlo . Ancorché io pure brami ag- 
giungere rtimoli a quell’ allegrezza già meda in 
moto dal vino , e da quelle faporofe. mineftre > 
colle quali la generofita de* noftri Provveditori 
ci ha fatto avere ftafera , come dice il prover- 
bio , la pappa in Domenica . Deh perchè non a- 
vete ifcelto qualcuno tra quella bella adunanza , 
che mi fa corona d’intorno , il quale averte più , 
che non ho io , il vifo da farvi ridere , perchè per 
quel modo, che il tefchio di Medufa aveva vir- 
tù di trasformare gli uomini in pietra , quelli co’ 
Tuoi fguardi grazio!! , con erto le fue fmorfie vi- 
vaci averebbe facoltà di folleticarvi le gote, e 
farvi fganafciare delle rifa, iìccome voi cotanto 
bramate , a che non vaglio io , il quale co’ miei 
languidi detti, co’ miei movimenti sforzati non 
fono atto a ridere per me , perchè non è il mio 
vifo cotale , quale io fcorgo in tanti di voi altri. 
Signori Accademici, di più rifentita maniera, e 
di altro garbo , che non è il mio ? Almeno io mi 
xaftomiglialli a mio Padre , o a quel vivacilllmo 
dell’ Innominato Panciatichi , che ebbero sì fatto 
talento colle loro fattezze gioviali , co’ loro pen- 
» fieri ingegnolì, e colle loro facezie gentili. Con- 
viene aver pazienza , Uditori , conviene mutar 
configlio, e ch’io non mi riveda de’ panni altrui , 
i quali non mi tornino bene a mio dodo; con- 
viene cangiare intendimento, e in vece, ch’io 
dia impubi a que’ prezioli vini, che ne’ noftri 

cuo- 
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cuori hanno verfato fpiriti di letizia , fcintille 
che brillano per fare efultare quella notte la no- 
llra Accademia , bifogna , che io faccia la parte 
da Stòico, e raffreni in voi con ragionamento 
di meflizia lo ftemperamento foperchio , dimo- 
llrandovi, che ella viepiù vale dell’ allegrezza 
all’ opere della virtù , alle quali è detonata que- 
lla noftra faggia Adunanza. Favellerò dunque 
degli effetti mirabili dell’Ipocondria, fponendovi 
quanto ella provvegga a’ beni del corpo , e di- 
moftrandovi, che non ci è medico più faggio, nè 
più oculato di fe medefimo , quando l’ uomo è i- 
pocondriaco , per guardarli da’ mali , e per cam- 
pare fino all’ ultimo anno di fua viti : ma udire- 
te , che non meno ella è ottima per 1’ acquillo 
de’ beni dell’ animo ; imperciocché l’Ipocondria 
guida gli uomini alla fapienza, l’Ipocondria gli 
folleva alle operazioni virtuofe, e gli rende av- 
veduti , e circolhetti nelle più ardue difficoltà . 
Stiami però cialcuno ad udire con lieto animo , 
ed attento, ancorché di cofa sì maninconica vi 
paia , che io favelli , poiché il penfare a vive- 
re , e viver fano , riflora i cuori , ftabilifce una 
interna , e più ferma felicità , e letizia , che le 
rifa fubitanee non fanno , e le chiacchiere vane . 
Grande lloltizia in vero degli uomini idioti , i qua- 
li ffimano per matti i filofofi , perchè e’ favella-* 
no alcuna volta da loro ; mentre anzi per tal via 
fi follevano fopra l’ efTer dell’ uomo , e fprigio- 
nando l’anima dal corpo, ancorché rinchiufa nel 
corpo , l’ inalzanofin Tufo alle cofe del Cielo fenz’ 
aver uopo 1’ intelletto , e la mente de’fcnfi. 
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che loro ne aprano la via. Ma non meno infipi- 
di fono coloro , che reputano 1’ Ipocondria per 
umore mal temperato, e pazzo, perchè chi ha 
quefta dote , ad ogni poco fi tafta il polfo da fe ; 
a ogni minimo cenno di male ii mette nel letto; 
ogni piccolo fiato, che paifi ,l’ha per una dilet- 
tata , che lo ferifca ; ogni callo ha per podagra ; 
ogni pipita per canchero; ogni livido per gavoc- 
ciolo; ogni gocciola, che gli piova dal nato, per 
apoplesia ; e ogni brufcolo , che eli efca dall’ oc- 
chio , per cataratta , che P acciechi ; e in i'omma 
qualunque piccola fembianza gli rafiembra gra- 
viifimo apparato d’ infermità. E non s’ avveg- 
gano quelli tali dell’ avveduta prudenza, che 
gli regola in sì rilevante affare , quanto la vita 
dell’ uomo fi è ; concioiliacofachè per quel mo- 
do, che ben provido architettore tafta di quan- 
do in quando , e riconofce i fondamenti delle fab- 
briche più ragguardevoli , efamina i luoghi più atti 
a patire, a ogni fottìi pelo mette puntelli, acciocché 
non divengano fcrepoli minaccianti rovina; così 
non altrimenti il favio, e provido Ipocondriaco 
medita trafe medefimo il gelofo edificio del pro- 
prio corpo . E qual maraviglia dunque , fe molti 
riveggono ogni mattina i moti della fiftole , e del- 
la diaftole, che fono indizj infallibili della fime- 
tria della vita , mifurano il lor polfo al dondolo , 
e quando egli fcatta punto da quello, fi coricano 
fpauriti nel letto , fenza ufcime mai più , finché 
non torna il polfo ad accordarli col dondolo ? Qual 
maraviglia , le fpecula un altro fopra gli ordigni 
Umilimi, dove circola il fangue , perchè teme ad 
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ora ad ora n«n fé gli guaiti , e corrompa , e non 
s’ infievolifcano li fpiriti , che corrono portando 
la vita da luogo a luogo, che però va rimeftan- 
do ogni giorno fottiliflimamente nelle proprie fec- 
ce la tempera de’ varj umori col microfcopio , nel- 
la fputacchiera a ftilla a ftilla il catarro fa ri- 
vedere al medico, e fino fa atteggiare allo fpe- 
ziale quel vino, che fmaltito,fi fa , per lo vigo- 
re dello ftomaco , acqua di cannella , per vedere 
fe è bene accordata la compleflione, confideran- 
do faviamente da quanti accidenti, che a prima 
villa non paiono nulla , polla dependere lo sfaci- 
mento, e la morte dell’individuo ? Ma quanta lo- 
de di accorgimento fi dee a quell’ altro fimo uo- 
mo , il quale a fine di mantenere la fanità in e- 
quilibrio fi pefa , anzi che vada a tavola , fopra un 
gran ftaderone, riconofcendo poi dopo il cibo, 
quanto fe gli è aggiunto di gravità, e finche non 
torna aU’etter giufto di prima, non mangerebbe 
in tanta difgrazia . Quelli ò colui di sì fiottile prov- 
vedimento , che ufa per rimedio univerfale a tut- 
ti i mali i limoni , ben fapendo ciò , che cantò 
il Poeta : 

Tante perfine guerce , gobbe , e zoppe , 

E fiontraffatte non avria /’ Italia, 

Se la madre natura ad ogni balia 
Avejje dato due limon per poppe . 

Che imperò ne accufava come dannofo oltre 
modo 1’ appalto, più che per fervigio delle tin- 
te, per lo interefle della propria falute; ma quan- 
to fe gli è aggiunto di pena quell’ anno per tan- 
ta ftrage , che ha fatto il freddo d’ agrumi , maf- 
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lime che noi pervenuti fiamo alla vigilia del 66 . 
febbene egli fi è poi alquanto racconfolato per 
lo ritrovamento d’ un errar di calculo di due , 
o tremila anni , e non più . Nè meno provviden- 
te fi dee reputare mio padre diligentilfimo Ipo- 
condriaco , al quale venne poche fettimane fono 
in villa una fpecie di granchio nella penna , che 
debilitando quelle due dita , ferme gliene tenne , 
e inabili a fcrivere per due momenti ; onde 
erto temendo d’ improvvifo accidente d’ apople- 
sìa , acciocché col moto non gli piovefle nuova- 
mente Aulitone , mandò torto a cercar del medi- 
co tre miglia lontano, e intanto tenne immobile 
nella meaefima politura la mano, e le dita per 
aria , finché il medico non vi arrivò , che gli diè 
licenza di muoverle. Ma altrettanto circofpetto 
ftimar fi debbe , ed accorto , perchè ogni matti- 
na, quando fi leva, fa ofi’ervare un fazzoletto , 
eh’ e’ tiene invece di banderuola alla fineftraper 
informarfi , che aria brezzeggia , a cagione di 
feerre le diverfe camiciuole , che tiene fatte a • 
porta , e varj calzoni a vento ; e ciò con font- 
ina faviezza , perchè ha fatto molte volte fperi- 
mento di quel vento falato, che infala fino gii u- 
livi, e gli fa cadere catarri falli e ne’ denti, e 
nelle gengive; e poi tutti i venti o coftipano , 
o inumidilcono la tefta , o riperquotono i vapo- 
ri, i quali caggiono all’ indentro inpericclofe fluf- 
fioni;che imperò , benché il mio nonno Ila cam- 
pato fino a ottant’ anni col medicamento della 
lòrgonghina, i’ m’ afpetto, che mio padre palli 
novanta con quello dell’Ipocondria. Il fofpetto 
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fcorgerebbohfi , e piaghe nelle braccia , e nelle 
gambe per edere lo romore d’ una fadata dieci 
braccia lontano, fe fi continuade per dieci anni 
a medicare il prefuppofto livido ? Sarebbono pri- 
ve di nome le paralisìe , le fciatiche , i dolori a- 
nacoretici , e tante altre varie infermitadi prodot- 
te dalle dudioni di teda , fe anche ne’ giorni più 
ofcuri, e nubilofi d’ un gelatiflìmo verno a ri- 
battere la forza de’ raggi folari fi adoperade l’ om- 
brello , e sì anche di notte per ripararfi dalla Lu- 
na . Ma verrebbe meno ogni più ampio torrente 
di facondia , non che il mio debile difcorfo , a ri • 
dirvi per filo gli edTetti eccellenti, e maravigliofi 
dell’ Ipocondria , ond’ ella è maedra perfetta del- 
la vita umana , e provida miniftra d’ Iddio , il qua- 
le , perciocché è ottimo , ed ha per fuo intendi- 
mento d’empiere ciafcuno di beni, e nulla, per 
quanto può natura, permetter di mali, veggen- 
do quante forte d’ uomini campano fulle infermi- 
tà più gravi dell’ uman genere , pensò di fceraa- 
re quanto al modo , e non diminuire il guadagno 
a quelli, come fi è a’ medici, e fpeziali, e chi- 
mici , e diftillatori , e cerufici , e ciurmatori , e 
norcini , e come tante regioni lontane , che col- 
lo fpaccio di falutari rimedj tirano innanzi la vi- 
ra loro ; e però introduflè , come una cofa di mez- 
zo tra la malattia, e la fanità degli uomini, l’Ipo- 
condria , come falutifera medicina di tutti i mali , 
perchè da efia dovelfero trarre il loro utile co r 
fioro fenza danno altrui . Non s* arricchirebbero 
altrimenti i medici, fe dovefièro folamente fu’ ma- 
lori veri, ed effettivi fondare le loro fperanze , 
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e non averterò l’ Ipocondria per AiiTldio . Efami- 
nate il Protomedico Elaforio , addimandatene il 
Dottor Moniglia , favellate con erto il Miccioni , 
che medica l’Ipocondrìa delle donne .chiamate 
per teftimonio il Gafci, il Signi, il Pierucci, e 
più d’ ogni altro dir ve lo potrebbe il Ticciati , 
al quale corrono dietro tutti i medici ne’ loro 
veri mali , perchè egli, che per la pratica me-’ 
glio gli diftingue da quella immaginata appren- 
lione , non gli rimpinza tutto dì fuor di ragione 
di medicamenti molefti ; fatevelo dire all* orecchia 
dal noftro Accademico Redi , fe però i medici 
non hanno il lìgillo alla bocca , quanti più Ipocon- 
driaci medica , che malati , i quali innamorati di 
lui gli corron dietro tutto dì, e voglionfi medi- 
car per forza. Ma lo Imperfetto mio padre ve 

10 può dire me’ degli altri , il quale durò tant* an- 
ni in Roma a farli vilitare ogni otto giorni da 
Gio: Giacomo medico inligne , facendoli tartare 

11 polfo per artìcurarli d’ elì'ere ben fano , e gli 
donava ogni volta la piaftra -, ma poi ravviftoli 
non dell’ Ipocondria ,ma della fpefa,gli va ogni 
giorno a trovare a cafa, e non dona loro mai 
nulla. Ma vo’ contarvene una intervenuta due 
anni fono ad un virtuofo giovane noftro Acca- 
demico , che forfè è qui , e m’ aicolta , il quale 
per vani fofpetti di malattie occulte, chi gli ri- 
vedefie i conti , li troverebbe avere fpefe di grof- 
fe fomme in sì fatte mercedi , e gl’ Innominati 
Accademici P Abate Strozzi , il Panciatichi , ed io 
ne portiamo far piena fede , che mentr’ egli fe ne 
flava languendo per paura nel letto, ne gode- 
vamo 
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vamo noi lautilfime cene coll’ afHftenza del me- 
dico , che tenendo a dieta il pretefo malato , man- 
giava, e beeva più di noi . E quell’ altra più fre- 
fca d’un Cavaliere cofpicuo di Corte, non è an- 
cora fei meli , che infofpettito della febbre , (1 
giaceva nel letto , quando doveva metterli in un 
corto viaggio , e fattone appena sbucar fuori da 
un medico , perchè non aveva mal nelTuno , vel 
fe ritornare un altro , che gli mife in dubbio , fe 
F aveva avuta la notte . E molte , e molte di sì 
fatte fpefe fuperflue li ritroverebbero a’ libri di 
sì fatti malati, che Hanno fempre col cuore dub- 
biofo di quella falute , che e’ godono : ma fe li di- 
lli nguefl’ero ne’ libri delle fpezierle più famofe i 
mali fultanziali dagli apparenti d’ Ipocondria , molti 
fenza comparazione fe ne vedrebbono applicati 
più a quella , che a quelli . E come farebbono di 
grazia gli fpeziali ad acquilìar credito a tanti an- 
tidoti di valore, come farebbe a dire, alle pie- 
tre belzuar , alla pietra di porco fpino, alla fer- 
pentina , e sì alla cina , che fempre vien guaita , 
e vendeli a cotanto prezzo, le quali cofe cam- 
minano tanti mari , effeudofi fin trovati mondi 
nuovi per medicare malattie vecchie; in che mo- 
do, ditemi averebbero tanto fpaccio i magijìrati 
di perle , i giubbilei gemmati , gli ori potabili , 
che dimolte volte non fono altro, che zucche- 
ro fine , e tìnte di zafferano , e tanti lattovari , 
che fi accreditano colla fpecialità de’ nomi , fe l’ 
Ipocondria non foffe ? Chiamili Ottaviano dal Mo- 
ro , facciali venire il Pinadoro, Anton Fabbri, il 
Beccuto , venga iti campo il Niccolai con quel fuo 
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vin medicato , che rifana ogni morbo più grave , 
efaminifi Carlino dal canto agli Alberti , quanti 
ritnedj e’ vanno dando a gran prezzo a quello , e 
a quello, che fe gli pigliano a ufo ? Quanti barili, 
quante botti di argomenti , o ferviziali, che dir vo- 
gliamo , vanno dilpenfando per efpurgare i mali , 
che gl’ipocondriaci non hanno, e ci fono fin di quel- 
li, che ne vogliono Tempre in cafa uno apparec- 
chiato per fartelo a tempo , 'quando hanno perdu- 
to , o alle minchiate , o a fcacchi , per evacuare la 
maninconia della perdita, che non gli facefie cu- 
mulo; e di quelli ancora, che fe gli fanno, o 
per fuggir ripienezza, o per auzzar 1’ appetito, 
quando fono invitati a cena ; come farebbe quel- 
la di quella fera , e non folo ferviziali , ma fci- 
roppi , e medicine a ogni tanto fi beono a detta 
di cnicchefsia , e molte cafe fpendono in elle più 
che non fanno nelle prowifioni quotidiane da 
vivere , e sì la noftra ne può far fede , i cui di- 
faftri più che da qualunque altra cofa hanno avu- 
to 1’ origine dal confumo continuo dello fciroppo 
de pomis. Mercè dunque dell’ Ipocondria ha 
provveduto il difpofitore fovrano , che chi ha po- 
co fi foftenti da chi ha molto, fenza pregiudi- 
zio, o fcapito, perchè ella non è rea cofa, anzi 
con utile della fanità altrui ; perciocché gl’ Ipocon- 
driaci più vigorofi fono degli altri , e più netti 
da ogni imperfezione, concicfliacofachè efla dà 
loro forza , e colla continua buona cura te gli fa 
rubicondi, e gioviali, e sì leggiadri, e graffi, in 
vece che ella gli eflenui, e renda fquallidi, co- 
me molti credono, talmentechè due infra gli al- 
tri 



Duodecima. 233 

tri de’ maggiori Ipocondriaci , che noi abbiamo , 
i più belli ammalati di Firenze s’ appellano, i 
quali potrebbono fervir d’ efempio a chi ftoltamen- 
te ha paura di quella fanilfima malattia; anzi ft* 
è veduto taluno di complelfione gracile , e di fot- 
tilillìme doghe , invigorito dal valore di quella , 
flarfi le belle quattri ore nell’ acqua d’ Arno ne’ 
giorni , che ella apparta fredda a’ più graffi , fen- 
za mai tremare . Ma io ho pollo mente , che non 
tanto ella mantien fano, e fa campare altrui , ma 
campare molti ne fa il doppio più , cioè a dire 
quel tempo , che per lo più fi Ha morto dor- 
mendo , imperciocché ella colla fua vivacità fpi- 
ritofa , e co’ fuoi fervidi vapori toglie loro il fon- 
no, e gli rifveglia la notte; ed io ne ho efem- 
pi tutto dì dinanzi agli occhi di perfone ,che vi- 
vono , e vivono fané , quantunque fieno più di ven- 
ticinque anni , che elle non dormono , e ad uno di 
quelli io fendi dire , dopo di avere efagerato di 
non aver mai chiufo occhi nella notte preceden- 
te , che aveva fatto fogni llranilfimi : virtù unica 
degli Ipocondriaci di fognare anche vegghiando . 
Da quello ricavar fi puote , che 1 * Ipocondria non 
folamente i corpi , ma gli animi rende delti , e 
vigilanti, e però è ottima eziandio per indiriz- 
zarne , e farne pervenire alla fapienza , alla qua- 
le quanto maravigliofa mente fia giovevole , e di 
alto profitto , mi diipongo prefentemente di ragio- 
narvi . E a dir il vero , Accademici , qual cofa 
trovar fi puote per aprirne la linda alle con- 
templazioni delle fcienze di maggiore importan- 
za , che più vaglia dell’ Ipocondria ? la quale fa- 
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cendone penetrare per ogni organo , benché mini- 
mo , non folo de’ corpi noftri , ma di quello del- 
l’univerfo medefimo, fpecula mai Tempre per ìn- 
veftigare i fini , ed i modi , perchè dall’ afiegnato 
miniftero non fi diparta giammai, e ne porga i 
miracolofi produci men ti , che ne fanno vivere, e 
vivere fanamente tutte le fpecie de’ viventi mor- 
tali , che imperciò fi odono nuovi utiliflimi infe- 
gnamenti , e regole infallibili non più udite da’ 
maeftri di maggior rinomea, o lette negli afo- 
rifmi d’ Ipocrate , Galeno , e Bonmeone , o nelle 
dottrine di Efculapio medefimo, o d’ altro più 
celebre Autore, sì di novelli ritrovamenti ana- 
tomici entro alle noftre più ripofte interiora , che 
niuno fapeva d’ averle, sì di virtù fingolari di 
piante , e d’erbe ,che per falvatiche fi avevano, 
e per infruttifere ; come delle male qualità ,che 
alcune delle reputate più giovevoli contengono 
in fe, le quali altiffimi tomi riempirebbono , fe 
tutte per benefizio univerfale fi regiftrafiero ; che 
però con tanta ragione fu ammonito mio padre 
dal noftro Panciatichi , che agli ftudi anatomici , 
e di medicina Ila applicato da un pezzo in qua , 
per merito di quella faggia maeftra dell’ Ipocon- 
dria , con quei verfi veramente d’ oro : 

Guardaci, Priori n, da quattro cofe , 

Aglio , finocchio , fermollino , e rofe ; 
di cui non intendo al prefente fporre le virtù, e 
i vizj , perchè pur troppo fi fanno da chi le pro- 
va. Ma non che ella alle fpeculazioni allanoftra 
falute appartenenti ne fvegli , alle più fublini i 
eziandio dell’ animo maravigliolainente ne folle- 

va . 
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▼a . Concioffiacofachè altro non effondo l’ Ipocon- 
dria , che un foprabbondante calore , il quale , pe- 
rocchè a mio credere dono fopxan naturale fi è dei 
provvedere eterno, con gioita ragione fu appellato 
ftraniero alla noftra natura , non come molti cre- 
dono , perchè efcremeotizio fia , e dannevole a’ 
corpi umani; quindi è, che mentre tutti mette in 
moto, mefce, e confonde gli umori, in quella 
guifa , che per lo agitamento dell’ acqua bollen-. 
te gli atomi fottiliffimi del fuoco fuori frappan- 
do in alto fi levano, così per lo ribollimento,* 
fluttuazione di quelli le particelle più fpiritofe , 
e vivaci alla regione fuperiore fen volano, ove 
difnebbiano con loro puriflìma luce la mente , e 
da’ vapori lo intelletto Scaricano , e agile il ren- 
dono a fpiegar più arditamente le penne, e chia- 
ro , ed acuto a fidar le pupille nel Sole , e fin fovra 
il Sole in quell’ ìmmenfo lume, ond’ ogni altro 
fplendore s’ avviva, lo potrei agevolmente au- 
tenticare il mio dire con innumerabili efempli , 
adducendovi i Taleti, i Platoni,i Democriti, gli 
Eracliti , i Diogeni, gli Zenoni con tutte le fét- 
te de’ più rinomati filofofanti , che Polo dall’ Ipo- 
condria traffero i Temi delle più profonde dottri- 
ne ; ma ciò farebbe fuperfluo , mentre fenza tor- 
nare indietro dall’ età noftra, da quefta noftra Cit- 
tà , e dalla noftra Accademia medefima agevole, 
mi fi rende il dimoftrarvi» die 1’ effer filofofo 
non va dall’ effore Ipocondriaco in verun conto 
difgiunto . Ora perchè varj alquanto fono gli ef- 
fetti , che produce quefta affezione , mi fa pri- 
ma di meftieri il dirvi, che generandoli ella in 
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tutte quelle parti, le quali fono contenute fotto 
le cartilagini* Condros così appellate da’ Gre- 
Ci , fecondo il luogo , ove ella ha la fede , una 
particolare attività , e un proprio nome rice- 
ve . Che imperò fe ella è nelle vene meferai- 
che , e nel mefenterio , me ferrica , e me [ente- 
rica fi denomina ; epaticor , fe intorno al fegato ; 
della milza , fplenetica ; fi dice una fiomachica , 
dalla parte inferiore dello ftomaco; cardiaca dal- 
la fuperiore , e dal pericardio ; dal petto prende 
un altra il nome di pettorale , detta altresì alma- 
tica per lo feccamento de’ polmoni , e del dia- 
flagmate; emorroidale dall’ emorroidi v e i ferie, 7 , 
ovvero uterina fi è quella dell’ utero , la quale 
dicono, che ila particolare delle donne, e che na- 
fta da mal di madre*, febbene io reputo la me- 
defima anche agli uomini divenire , conofcendo- 
ne io infra maggiori Ipocondriaci di quella forte 
uno , e mio grand’ amico , che ha la medefima 
Ipocondria . Riguardali pur ora adunque ad uno 
ad uno tutti i nlofofi i più famofi di noflra Ac- 
cademia , che niuno di sì bel pregio ne feorgere- 
te manchevole. Quella prontezza nel rifpondere, 
e nell’ intendere le cofe più difficili, che lì feor- 
ge nel Panciatichi , è eli’ altro , che effetto dell’ 
Ipocondria ftomachica , in cui è tanto accefo di 
fuoco, che dopo tre ore d’ Arno, noi può al- 
quanto reprimere ,fe non vi aggiunge dieci orza- 
te il* giorno ? Ditemi un poco quella difficoltà di 
refpirare , che tiene fempre fofpetto d’ afma il no- 
flro filofofo , di cui s’ intende per antonomafia il 
nome , può eli’ edere altro , che l’ Ipocondria pet- 

to- 
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torale , la quale mentre impedifce 1’ efalazione di 
quelle sì vive favilluzze, gli manticn Tempre pie- 
na di filofoiia la lingua , e ’l petto ? Così la vi- 
vezza dello Imperfetto mio genitore, con cui le 
più difficili cofe del Timeo fpiega sì chiaramen- 
te , è dall’ emorroidale prodotta , onde egli , che 
bene il ravvifa , per aggiugnere co’ nuovi fopra- 
vegnenti fpkriti vigore, ed impulli all’intelletto» 
ad ora ad ora 1’ emorroidi rimpinza , perchè el- 
la per quella via non gli fcappi fuori , che però 
a ragione dal fopraddetto fuo gran panegirifta 
fu chiamato gioiellino degli amici . Nella ftefla 
maniera a quello ardore ecceffivo , che tiene Tem- 
pre in paura il Sollecito, che non Te gli abbru- 
ci il fegato , onde e’ non aflaggia T eftate mai vi- 
no , conTerva le faville , che lo rifcaldano , dell I- 
pocondria epatica, la quale giovane il conferva» 
non che nella fierezza de’ penfieri amorofi , ma 
eziandio nella vivacità de’ concetti , non punto am- 
mortiti dall’ età , che lo innalzano ne’ Tuoi filofo- 
fici difcorfi a favellare sì dottamente , e dell ani- 
ma , e d’ Iddio . Della medefima può dirli , che 
fia anche quella del noftro Smarrito , la quale sì 
talora la bile gl’ infiamma , e folleva il volto , e 
gli occhi sì vivamente gli accende , e talmente 
l’ infuria in difefa della virtù , che ben allora fi 
potrebbe defcrivere con quel verfo del Mor- 
gante : 

Carlo mugghiando per la maftra fola.. 

Nè d’ altronde deriva quell’ acutezza d’ inge- 
gno dell’ Innominato Segni, che dalla cardiaca, 
onde il Tangue non gli può ftar nelle vene , mer- 
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c'e della quale egli Teppe fpiegare tanto chiara- 
mente ad una onefta, e nobile brigata di ftudiofi 
giovani , pochi anni Tono , le ftorie non mica Gre- 
che , o Latine , ma dico le volgari , e con sì bel- 
T eleganza , eh’ elle parevano loro Latine ; al con- 
tradio di quella famofa infcrizione Latina d’ un 
noftro morto Accademico, che letta ben fette 
volte Torto i portici di Santa Maria Nuova ad un 
foftegno del noftro Senato, lo lafciò in dubbio 
per la Tua gran chiarezza , Te ella era Latina, o 
volgare . Ma dove lafcio io quel fonte perenne 
d’ eloquenza , il noftro famolo Prior Ximenez , 
al quale , perciocché egli è letteratiftìmo , e tut- 
te le feienze intende nello fteflo modo, e di tut- 
te difeorre con tanta franchezza , qual Torta d’ I- 
pocondria dirò io , che gli s’ appartenga , Te non 
quella , che l’abbraccia tutte, cioè a dire la fan- 
taftica , dalla quale vie maggiormente animato , 
non teme di fare quelli innumerabili difcorfi,che 
e’ fa fopra le più ardue contemplazioni Platoni- 
che, aggiugnendovi però di fuo altiffime conff- 
derazioni , le quali ha forza di far comprende- 
re eziamdio alle donne medefime , cui egli fi di- 
letta di leggere la filofofia per accrefcer loro al- 
la bellezza il pregio della dottrina; e quella la 
cagione ft è, perchè' egli non vorrebbe, che vi 
andafle nefluno a deviarle dagli ftudj ; lebbene 
molti vanamente hanno creduto ciò elfer effetto 
della gelosia, la quale facendogli correre un fred- 
do tremor per l’ olla , e gelandogli ilfangue entro 
alle vene, fui più cocente mezzo giorno gli fa 
batter la diana . Puote dunque ragionevolmente 
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reputarfi l’ Ipocondria quella pianta ferace » on- 
de il ioave frutto li coglie della vera fapienza , 
a cui niuno pervenir può fenza quella , e niuno 
puote chiamarli filofofo,che necellariamente non 
ne abbia un ramo . Egli è ben veriffima cola , che 
allo fcarfo novero di quelli prevalendo 1’ abbon- 
dante moltitudine degl’ ignoranti , i quali ciò, che 
non giungono a comprendere , condannano per 
follia , quindi avviene , che molti , cui come ad 
oracoli larebbe dovuta la venerazione , fono e- 
fpofti allo fcherno , e alla derilione del volgo , il 
quale, fe fente , che per la llrada uno, mentre 
cammina co’ piè paralleli , va rullando , e condu- 
cendo feco una pietra, come contano le llorie 
vecchie di Firenze , che uno ci aveva , e che a 
tutti i carrozzai li fermava ,eziamdio per lentir 
conficcar nelle ruote gli aguti , e che per tal gu- 
fto batteva in cafa per le mura quattromila pia- 
flre , che egli aveva in tanti facchetti , il con- 
danna per ifcemo ; perocché non intende , che que- 
gli fopra la mulica fpecolava , non altrimenti , che 
li conta dal percotimento de’ martelli lopra l* 
incudine averne Tubalcaino, e Pittagora ricava- 
ti i primieri infegnamenti dell* armonia, ove con- 
fille il metro, e 1’ ordine dell’ univerfo medeli- 
mo. Ma date un’occhiata a Galeno, ad Aleflan- 
droTralliano,e a tutte le llorie mediche più re- 
putate, ove e’ favellano degl’ Ipocondriaci , che 
innumerabili ritroverete di coloro , li quali divi- 
na cofa dimando la filofofia, mentre non ofava- 
no d’efporre al pubblico ,fenon fotto ofcuri ve- 
lami i fovrani millerj di quella, venivano mifera- 

mente 
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mente ad incorrere in sì fatta fciagura d’ efler men- 
tecatti ftimati . Oh vani penfieri di forfennati mor- 
tali , di cui i perfetti giudici fono così rari / Mat- 
to creduto fu quel non mai a baftanza lodato Ipo- 
condriaco , il quale per aver mai Tempre fida nel- 
la mente la debolezza, e fragilità dell’umana na- 
tura , foggetta a mille pericolofe cadute , anche 
per leggieridimi intoppi , fi mife nell* animo efle- 
re un vafo di terra, e imperò fcanfava ogn’ in- 
toppo per timor di rimaner fracafiàto : e poi fi 
lalciano andare fciolti per la città alcuni fpaval- 
di, che inconfideratamentc , e fenza verun ri- 
fpetto fi cacciano per tutto , urtando quello , e 
quello con tanta baldanza ,come fe tutto il mon- 
do lor folle . Strana follia , io noi niego , ra(Tem - 
bra a prima fronte 1* opinione di colui , che fi fe 
a credere edere un grano di panico, e per tal 
cagione fuggiva gli uccelli, temendo d* elfer mal 
ficuro tra tanti becchi; e pure egli fotto sì o- 
fcuro enigma ne voleva inlegnare , efier 1’ uomo 
piccolilfima cola , efpollo fempre agli artigli , ed 
al rolìro inevitabile del tempo , che mentre vo- 
la , or P uno , or P altro divora , e rapifce . Oh 
quanto in acconcio fi addirebbe sì fatta Ipocon- 
dria a taluno, che filmandoli molto più di quel 
eh’ ei non è , doverebbe con maggior verità re- 
putarli un granello o di panico , o di miglio . E 
innumerabili efempj mi fi offrono alla mente di 
perfone , che fino aggiunfero alla predizione del- 
P avvenire ; ma di ciò qual maggior riprova mi 
può valere , che quella delle facerdotefie d’ Apol- 
lo » la cui fomma fapienza ben era per Ipocon- 
dria 
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dria ravvifata dalla dotta antichità , quantunque 
per tenerla in venerazione al popolo ,dicefl’e ef- 
fere un Demone, e imperò rendendo effe le ri- 
fpoftecon una voce tenue, e con un Tuono qua' 
fi ulcito dal ventre, limile a quel ruggito, che 
s’ ode negl’ Ipocondriaci, ficcome Ipocrate gli 
chiamava , così col medefimo nome quelle erano 
denominate ,. cioè a dire ventìloque . Ma Te vo- 
lete di ciò più chiare teftimonianze , contentate- 
vi d’ abballare un poco la eonfiderazione ,e dal- 
le Sibille dell’ antichità fcendere alle Dottoreffe 
de’ noftri tempi , le quali , perchè difcorrono sì 
bene del paffato , e del prefente , e chi ne do- 
mandale loro, fanno anche qualche cofetta del 
futuro, fe Sibille non fono, arrivano almeno un 
pezzo in là , che per quello a imitazione di quel- 
le pronunziano i detti loro con una vocina cava- 
ta fu appoco appoco , non fi fa fe dal ventre , 
o donde , e con una bocca ftretta , acciocché non 
elea che una parola per volta ; e pure non v’ ha 
dubbio, che quelle fono veramente Ipocondria- 
che , giacché le di ciò indizio infallibile è il mol- 
to fputare , elleno non fanno mai altro , che fpu- 
tare fentenze . Per sì fatta maniera dunque men- 
tre 1* Ipocondria tutti ne fa falire i gradi non fo- 

10 dell’ umana fapienza, ma partecipi eziamdio 
ne rende della più folenne , e pregiata ; riputar 

11 debbe lume non mai ellinto , fcala ficura , e 
guida non errante per feorgerne , e follevarne a 

3 uella fublime altezza , dove le più belle virtu- 
i maravigliofamente rifulgono . Ma appena *0 
m’accingo a provarvi verità sì infallibile , che mi 
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raflembra veder taluno, che accufandomi di fo- 
perchia temerità, l’Ipocondrìa condanna per mi- 
niftra di mille vizj . Quanti , par , che egli mi di- 
ca , enfiati da folle fuperbia fi ricoprono fotto il 
velo di quefta, per tener Tempre in tefta il cap- 

{ >ello ? Quanti per foddisfare ad una ingorda go- 
ofità , che mai non empie fue bramofe voglie, 
fi vagliono dell’ Ipocondrìa per ifcufa , per far vi- 
ta più fcelta, e ritirarli a mangiare in camera 
ferrati , quando eglino hanno ftarnotti , o becca- 
fichi cotti a quefta nuova ufanza de’ guanciali- 
ni , che fucciano il gradò ? Ma indarno s’ inge- 
gnano coftoro d’ offufcare di sì bella prerogativa 
la fplendentiflima face , la quale anzi eh’ eftin- 
guerfi a’ fiati impetuofi d’invidia, fpande vie mag- 
giormente fua vividi ma luce , poiché ella non 
già produce sì fatti mali , ma bensì a fembianza 
dell’oro, di cui tanto è il fulgore, che una mi- 
nutiflìma sfoglia occulta le cofe più vili; così 1’ 
Ipocondrìa è di tal bellezza, che la fola appa- 
renza vale ad afeondere la deformità de’ vizj me- 
defimi . Ma non malagevole fia il provarvi , che 
ella ne conduce alle più fegnalate virtudi, poiché 
s’egli è il vero, edere il corpo umano un pic- 
ciol modello del mondo, quando l’Ipocondrìa ne 
indegna per lo mantenimento di quello ad efier 
fagaci nel riguardare gli accidenti trafeorfi , cauti 
nel riguardare lo fiato, e la condizione , in che fi 
trova , circofpetti nel confiderare i pericoli , che 
fovraftano per trarne la confeguenza delle no- 
cive cofe , e delle falubri , allora non vi ha dub- 
bio, che ella ne araraaeftra, e ne preferive una 

norma 
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nomai e un efemplare d’ una fomma prudenza 
in tutte le altre cofe , la quale al parere de’ più 
faggi confitte nel conofcimento del bene , e dal- 
la notizia del paflato , dalla cognizione del pre- 
fente, e dalla previfione dell’avvenire. Non del 
tutto fconfigliato fi debbe reputare il mio penfie- 
ro , che nel principio mi propofe la fopraddetta 
virtù , la quale fopra tutte avendo la maggioran- 
za, l’ altre come ancelle necelìàriamente la feguo- 
no ; che imperciò da quella trar potrete da voi me- 
defimi di tutte 1’ altre la ragione , lenza eh’ io mi 
vada allungando in provarvi gl’ Ipocondriaci ma- 
gnanimi nel deprezzare gli onori vani , e fuperflui , 
che non ifpenderebbono nò meno una parola per 
comprare quatti voglia titolo, o dignità; modelli 
nei’ oftentare i già confeguiti ; che appena dopo 
replicate iftanze fi piglierebbono il primo luogo , 
quando anco, io Ilo per dire , e’ pervenìfi’ero ad ef- 
fere Senatori ; e pure quelli è conveniente , che 
fe lo prendano di loro cortesia; moderati nelle 
fortune , non fi feorgendo mai in loro , o fmo- 
derata allegrezza , o rifa ftrabocchevoli , a guifa 
di taluno , che quando ride railembra un chiavi- 
ttello arrugginito , che fi ferri ; collanti nell’ av- 
verfitadi, come fi legge nel Fior di virtù di 
quel cortigiano , cui raccontata una confulerabil 
rotta , che tocca aveva il fuo Signore , egli con 
volto intrepido, e impermutabile, altro non ri- 
fpofe a chi gli diè l’avvifo , fe non : vive il Re? 
E sì di mano in mano far potrete di tutte 1* altre 
virtudi , lenza che io ve le narri per filo ad una 
aduna. Ma quantunque tutte grullamente alla 
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voftra confiderazione lafciare io le potetti , nul- 
ladimeno alcune pur Ve ne fono, nelle quali con' 
più forza operando 1* Ipocondria » non convien 
che in verun conto io le taccia. E nel vero, 
troppo farebbe ingiuriofo il mio filenzio ad un 
noftro Accademico , il quale quanto più comune 
è nejrli altri la profunzione di fe medefimo , tan- 
to piu egli merita infinita lode; mentre ponendo 
mente ad ogni fumo, che gli fale alla teda, per 
tema , che non lo faccia impazzare , fa oflervare da 
chiunque trovi , tutti i fuoi moti , onde per sì fatta 
maniera l’ Ipocondria lo guida alla maggior faviez- 
za , che fia.che è il reputarli poco laggio, e co- 
nofcer fe fletto . Ma lafciar non fi conviene in al- 
cun modo efler 1’ Ipocondria di tal forza contro 
il lufTo , e le morbidezze , che gli animi efFem$ù- 
nati ne rendono , e molli , che per infegnarne a 
fuggir le delicatezze , ne afluefà a mangiare i cal- 
cinacci , la cera , e roder le lenzuola fudice . Già 
miperfuado tutti avervi convinto, efler l’ Ipocon- 
dria medicina, e prefervamento de’ corpi, luce, 
e fplendor degli animi. Mi retta folo, che io 
vi dimoftri non del tutto fuor di propofito ,c 
la folennità di ftafera fproporzionato il mio a, - 
fcorfo , poiché nell’ additarvi il pregio dell’ Ipo- 
condria, non altro fu il mio intendimento, che 
lodarvi il faggio provvedimento de’ noftri famoft 
legislatori ,i quali difpofero due volte 1’ anno do- 
verli fare gli Stravizj,e nel medefimo tempo bia- 
fimare l’ audacia di quelli , che pronti a morde- 
re P altrui lodevoli azioni , beffeggiano la noftra 
Accademia, con dire, eh’ ella non vale, che a 
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mettere inlìememna pappata l’anno, poiché non 
intendono colloro , che ignoranti veramente fo- 
no , che i noftri maggiori conofcendo il valor del- 
1 ’ Ipocondrìa , che per certiflima , e indubitata 
fentenza riceve alimento dalla foprabbondanza 
de’ cibi , penfarono di far venire gli Accademici 
tutti Ipocondriaci . Ma io fcorgo sì fatto errore 
efier penetrato fin dentro le noilre dottiflime mu- 
ra , giacché non folo l* ufo corrotto ne ha tolto 
uno Stravizzo , ma quel , che è peggio , d’ altro non 
fi favella , che di riforma . Oh puols’ egli fentir con- 
cetto più empio , e più indegno ! riformare lo 
Stravizzo , che vale il medefimo , che riformare 
la fanità a’ corpi , la fapienza agl’ intelletti , le 
virtudi agli animi ! Nè fi armi contro di me al- 
cuno con quel comune alfioma , che il foverchio 
cibo ne rende grolfi gl’ ingegni; che lo ribatte 
per me Giovanni Imperiali fifìco celeberrimo, che 
dice edere il mangiatore per ordinario d’ inten- 
dimento materiale, ma che il mangiatore ha l’in- 
gegno più fottile , quando patifce delle coftruzio- 
ni Ipocondriache ; e quella è la ragione, eh’ io 
rimiro qualche Ipocondriaco aver cura diligen- 
tiflìmamente in ogni cofa , e poi a tavola man- 
giare a crepapelle. Vogliono efier dunque due 
Stravizzi l’ anno, e lauciflimi , come appunto que- 
llo di quella fera, nel quale i noftri garbatilfimi 
Provveditori, ancorché abbiano fatto un poco 
d’ errore, dandoci gli ftarnotti arrollo contro 1* 
opinione del Goffredo Legilla celeberrimo, che 
afferma gli ftarnotti , e i fagianetti in particola- 
re doverli cuocere in ftufa, e un altro vi ag- 

giu- 
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giugne anche i rigogoli , nulladimeno eglino han- 
no ufato tanta diligenza nel refto , e tanta gene- 
rofità, che io mi fo di buon animo in chieder 
loro il cacio parmigiano , avendone procura da 
mio padre, il quale fe mai il meritò , glielo do- 
vete regalare quell’ anno, perchè fi è contenta- 
to facrificar fe fteflò a’ voftri diletti, avendomi 
dato licenza , eh’ io lo minchioni , benché indar- 
no , per farvi ridere ; e gliene dovete dare in 
tanta maggior quantità , quanto eh’ ei noi chiede 
per ingortbgia , ma bensì perchè leggendo efi'ere 
i latticinj atti a generare l’ Ipocondrìa , egli vuo- 
le per mezzo di quello confervarfi fempre Ipo- 
condriaco , e in confeguenza atto a’ più alti nu- 
di Platonici. Ma oltre agli Stravizzi pubblici ci 
vorrebbe ogni fettimana almeno un cenino pri- 
vato fra quei, che frequentano il lavoro del Vo- 
cabolario , come , non è molto , fe ne fece uno , 
che io non c’ era, mercè della fplendida gene- 
rofità del noftro Serenilfimo Candido, il quale 
delicatiflimi vini, e preziofi.e le più fquifite vi- 
vande in gran copia mandò , perchè così facen- 
do , fi darà fenza dubbio compimento a queft’ o- 
pera tanto bramata , per finir la quale , fendo la fa- 
tica grandiflìma , pochiflìini i lavoranti , e la glo- 
ria a comune, con tanti oziofi Accademici ci vuo- 
le una forte, e molto collante Ipocondria. 

t 
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Di ciò, che fi contiene in quello 
Volume . 
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7. 'Cicalata di Michelagnolo Buonarroti 
nell' Accademia della Crufca detto f 
Impalato , fopra il Ferragojto . pag. *• 
IL Cicalata del me defimo , Jopra una Ma - 

fcberata. P a Sj l 9‘ 

III. Cicalata del medejimo , fpiegazione d' 

un Sogno. P a £’ 

IV. Cicalata del Dottor Valerio Cbimentelli , 

nell' Accademia della Crtffoa djtto il 
Raggirato, delle lodi dell' Infala- 
ta. f a S- 

V. Cicalata di Niccolò Arrigbetti nell' Ac- 

cademia della Crtijca detto il Di- 
fefo , Jopra il Citrtolo . fag- 100, 

• \ YL 



Digitized by Google 



248 

VI. Cicalata del mede fimo , in lode della 

Torta . _ pag. no 

VII. Cicalata del Prior Orazio Rucellai , nei- 
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approvazioni. 


I L Molto Reverendo Signor Dottor Luca Giu- 
feppe Cerracchini fi compiaccia leggere colla 
lolita fua attenzione , e vedere , fé nel prelente 
Libro di Profe Fiorentine , intitolato Cicalate , 
fia cofa alcuna repugnante alla Sanca Fede > « 
buoni coftumi, e referifca. 

Dat. li 29. Febbrajo 1721. 

Orazio Mazzei Vie. Gen. 

Illujlrifs. e Reverendi fs. Monjìg. Vie. 

Ho Ietto il prefente Libro di Cicalate , nè vi ho 
trovato cofa . che repugni alla noftra Santa Fe- 
de , e a’ buoni coftumi ; in fede di che di pro- 
pria mano ho fcritto , e fottoferitto . 

Di Cafa li 2. Marzo 1721. 

' • « . * , . 

P. Luca Giufeppe Cerracchini Dottor 
di Sacra Teologia nell’ Università 
Fiorentina . , 

Stante la fopraddetta Relazione fi ftampi . 
Orazio Mazzei Vie. Generale. 

D ’Ordine, e commiflione del Reverendifsimo 
Padre Inquifitore Generale della Città, e 
Stato di Firenze , il M. R. P. Maeftro Giuliano 
di S. Agata delle Scuole Pie fi compiacerà di 

R ri- 


Digitized by Google 


150 

vedere il prefente Tomo di Profe Fiorentine , e 
riferire, fe in e (lo fieno cofe alla S. Fede Cat- 
tolica , o a’ buoni coftumi repugnanti . 

Dat. nel S. Ufizio di Firenze quello dìp. Gen- 
najo 1722. 

MaeJIro Fra B. Bernardi Min. Conv. 

Vie, Gen. del S. Ufizio, 

0 % *. 

D’ ordine del Reverendifllmo Padre Inquifitore 
di Firenze ho letto il Libro intitolato Cicala- 
te , nè vi ho trovato cofa, che repugni alla 
nollra S. Fede, o a’ buoni coftumi; in fede. 

Dal Noviziato delle Scuole Pie di Firenze 
6. Febbraio 1722. \ ^ -, / 

Giuliano di Sant’Agata delle ‘ 
Scuole Pie . 

Stante la fopraddetta relazione , fi (lampi . 

Fr. Gio: Batifia Morofino da Lugano 
Canee II, del S. Ufizio . 

Si (lampi ,, 

Filippo Buonarroti Sen. e Aud. di S. A. R. 
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